1 


V. 


% 


ż. 


'x 


<  *  -  ■ 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/annonecartaginesOOdeso 


ANNONE  CARTAGINESE 

C  I  0  E 

VERA  SPIEGAZIONE 

DELLA  I.  SCENA  DELL’  ATTO  V.  DELLA  COMMEDIA 

DI M* A*  PLAUTO  IN  POENULO 

FATTA  COLLA  LINGUA  MODERNA  MALTESE 
o  sia  l’antica  CARTAGINESE 


D  AL  CANONICO 


GIO*  PIETRO  FRANCESCO 

AGIUS  D  E  SOLDANIS 

Accademico  Errante  ,  Rinnovato  ,  di  Aretufa  , 
del  Buon-Gufto  & c. 


e  (  c  nunc  ego  fum  fortunatus: 

Multorum  annorum  miferias^  nunc  hac  voluptate  fede  • 

Verba  Annonis  apud  Plautum  fcJV.v .94.  in  Poenulo* 


_ IN  ROMA  M.  DCC.  LVIL _ 

PER  GENEROSO  SALOMONI  STAMPATORE,  E  LIBRAJO . 
C  0  N  L  l  C  £  N  z  A  £>£’  S  U  P  B  R  1  0  R  1. 


qui  in  Scenam  provenh 

Novo  modo ,  novom  aitquid  inventum  afferre  addecet  ► 
Plaut,  in  PfeudoL  Aft.I.  Sc.  V.  verf.153. 
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All’  lllujlriflimo  Signor  Dottore 

GIOVANNI  LAMI 

PROFESSORE  DELLA  STORIA  ECCLESIASTICA 

NELL’  UNIVERSITA’  DI  FIRENZE 

Teologo  di  S.  M.  Imperiale  ,  Accademico  della  Crufca  » 
e  di  altre  Accademie  di  £uropa  &c« 


eio:  PIETRO  FRANCESCO  AGIUS  DE  SOLDANIi # 


E  v’  ha  qualche  fecolo  ,  chc 
pofla  gloriarfi.  di  eflereandato 
in  traccia ,  e  abbia  cooperato  a 
difotterrare  linguaggj  dalla  Repubblica  Let- 
teraria  riputati  fpenti ,  e  de’  quali  altro  non  fa- 
pevafi  che  il  folo  di  loro  nome ,  il  corrente  e 
certamente  quello  ,  che  con  iftudio  particola- 
re  ,  vantafi  di  avere  fuperato  tutt’i  fecoli  paf- 
fati .  E  per  fare  qu'i  parola  di  un  folo  linguag- 
gio  ,  ii  quale  vale  per  tutti ;  quante  belle  fco- 
verte  neUa  ricchiflima  lingua  Etrufca  ,  non  fi 
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fono  fatte  dal  Prevoflo  Gori  di  memoria  fem- 
pre  gloriofa  tra  Letterati  ,•  quante  akre  fperia- 
mo  dalfiftancabiie  SignorCanonicc Mazzocchi, 
fopra  1’  incognito  carattere  ,  che  ravviiaii  ne’ 
monumenti  fcavati  con  tin  teibro  di  altre  anti- 
chità  dalla  Real  munificenza di  Cari  o  nl.  Re 
delle  due  Sicilie  nella  ritrovata  Erco/ano  ?  e 
quante  altre  penne  accreditate  ftudiano  ci’  im- 
mortalarfi  per  illuftrare  l’antica  Lingua  Celti- 
ca  o  fia  Brittanica  ,  ed  ora  in  Spagna  fulla  no- 
ftra  Punica  ?  Voi  ,ChiarissimoSignore, 
come  io  iàpete  afiai  meglio  di  me ,  uopo  non  e 
ch’  io  ve  lo  manifefti ! 

Ma  fe  noi  diamo  un  fincero  fguardo  agli 
antichi ,  e  venerabili  fecoli ,  ritroviamo  come 
quefti  or  ora  richiamati  iinguaggj  o  nati  non 
erano  ,  o  fe  ’1  furono  erano  ancora  allai  bambi- 
ni ,  quando  in  quelii  non  nelia  fbla  Africa  ,  ma 
anche  neli’  Afia  ,  ed  in  buona  parte  deil’  £uro- 
pa  ,  regnava  quefta  lingua  univerfaliflima  col 
liio  avvedutiifuno  Popolo  ,  oggi  conofciuca 
coi  nome  di  Fenicia  o  Cartaginefe  ,  creduta  da 
tutti  interamente  perita  »  Ma  lodi  a  Piauto  ,  il 
quale  lafcio  a  pofteri  quefto  picciol  monumen- 
to  ,  tra  le  fue  molte  Commedie  da  Annone  Pe~ 
no  recitato  in  mezzo  di  Roma  gentiie  j  e  certo 
non  fenza  un  iftraordinario  portento  ira  tante 
difavventure  dali’  Europa  pruovate  fi  dee  cre- 
der  ,  che  fiafi  confervato  ,  e  non  fmarrito  con 
CX.  altre  fue  Commedie  . 

fOra  voi  conofcete  ,  EruDiTissimo  SsGNo- 
re  ,  quefto  pregevole  pczzo  di  antichità  quant’ 

inge- 


ingegni  ,  e  talenti  chiariffimi  ha  tormentato 
per  trarne  il  vero  fenfo  ;  ie  Bibiioteche  tuite 
lo  atteilano  ,  giachà  fono  piene  di  hmili  Inter- 
preti .  Quefti  poi  convengonq  nei  puro  fenfo  , 
nella  vera  interpretazione  ,  neila  fua  vera  ver- 
fione !  Ah  che  no !  Quella  vaftiffima  ed  elo- 
quentiffima  Lingua  Pena  ,  fe  da  quaiunque  an- 
golo  del  Mondo  fu  difcacciata  ,  non  cosi  pero 
da  Malta  e  Gozo  ,  già  prima  Sede  e  domiciiio 
di  quefto  valoroftffirno  Popolo  Fenicio  j  e  tan- 
to  cio  e  vero  ,  che  veggiamo  tutti  aggi  ,  che 
la  Scena  Cartaginefe  colia  Lingua  Maiteie  e  Go- 
zitana  nnrabiimente  viene  letta ,  pronunzia- 
ta  ,  e  fpiegata  . 

Una  penna  da  me  fconofciuta ,  la  quale 
per  quanto  poflo  credere  non  e  men  erudita  , 
che  amante  della  veneranda  antichità  delle 
Lingue  Orientali ,  appena  feppe  ii  mio  conce- 
pito  penfterc  ,  impegno  la  nna  a  pubblicare 
quefta  Scena  di  Annone ,  forfe  perch’  ella  im- 
paziente  di  voler  dare  la  prima  ll  fuo  convene- 
vol  giudizio  j  lo  volentieri  corro  alia  di  lei 
brama ,  e  mantengo  la  parola  data  ,  avendola 
già  dilucidata  m  quefto  Libnccmolo  ,  il  quaie 
ancorache  fta  di  ogni  1  icercata  erudizione  difa- 
dorno ,  pure  a  Voi ,  Dottissimo  Signore  , 
ofo  prefentaiio  ,  ed  al  Voftro  gran  merito 
confacraiio  a  ragione . 

E  di  fatto  quantunque  io  riftcda  in  una 
Ifola  da  due  mari  Africano  ed  Europeo  bagna- 
ta  ,  come  a  tutti  ,  a  me  pure  e  noto  ,  quanto 
profondamente  pofledete  1’  erudite  Lingue  ; 
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onde  giovami  lo  fperare ,  che  la  mia  Lingua 
punico-Maltefe  dichiarata  per  Orientale  ,  già 
ultima  ed  unica  reliquia  della  Fenicia  o  fia  Pe- 
na  ,  di  cui  la  T.ofcana  adotto  delle  voci ,  uon 
apparirà  a  Voi  tutta  nuova :  che  fe  poi  tale  a 
certuni  fortirà ,  e  fembrarà  ftraniera  ,  ecco  il 
mio  Annone  (i)  ,  IllusTRIssimo  Signore  , 
che  ricorre  ed  implora  il  Voftro  padrocinio  . 
Egli  da  fe  fteflo  faprà  difenderfi  ,  fe  ingiufta- 
mente  gli  verrà  fatto  qualche  aggravio  ,  e  per- 
che  poi  lafcia  1’  Africa  per  1’  Europa ,  fiatene 
Voi  fuo  e  Giudice  e  Mecenate.  Come  viene 
afcoltatelo  ,  ve  ne  fupplico  ,  riguardatelo  di 
buon  grado  ,  ancorachà  infra  tanti  Europei 
egli  fia  il  folo  Cartaginefe  e  colle  divifi  Africa- 
ne }  abbiatelo  fotto  la  Voftra  protezione  ;  e  fe 
quefte  appariranno  in  eflo  malconcie  ,  non  me- 
rita  ripulfà  ,  perche  quefte  ficcome  fono ,  fa- 
ranno  fempremai  la  fua  gloria  e  pregio ;  indi 
pronunziate  il  Voftro  fano  giudizio  fopra  la 
fua  caufa ,  per  cui  da  ora  fottopongo  il  mio  . 

Quefto  fquarcio  della  Punica  Lingua  in 
qualunque  modo  profferito  ,  e  da  Annone  e  da 
me  ,  Virtuosissimo  Signore  ,  fpero  chefarà 
daVoi  accolto  come  il  piu  fincero,  fano,  e 
diflintereflato  ,  mentre  pur  troppo  conofco 
P  equità  della  Voftra  giuftizia ,  il  buon  gufto 
della  Voftra  critica ,  la  fodezza  de’  Voftri  fen- 
timenti  ,  e  il  buon  difcernimento  che  avete 
delle  altrui  fàtiche ;  dapoiche  tutte  con  am- 
mirazione  fi  oflervano  nelle  tante  doviziole 

ope- 


CO  Titolo  di  quefta  Operina9 


opere  Voftredate  allaluce,,  e  particolarmente 
nell’  acclamatiffima  continovazione  delle  No~ 
'velle  Lctterarie ,  delle  quali ,  il  Voftro  purga- 
tiliimo  talento  ,  pollodire,  che  appena  man- 
da  fuori  un  parto  in  una  fettimana  ,  che  vedeii 
fecondo  di  un  altro  perfetto  per  P  altra  fe- 
guente  *  Di  un  Voftro  rinomatiffimo  Cittadi- 
no(i),  fcriffe  un  celebre  Scrittore  (2)  come 
libro  non  eravi ,  di  cui  perfetta  cognizione  non 
avefle  j  ma  di  Voi  fi  dovrebbe  fcrivere  ,  come 
Opera  non  avvi ,  di  cui  non  abbiate  dato  e  non 
diateunfano  e  compendiofo  giudizio  .  Altro 
e  tl  conofcere  un  libro ,  ed  altro  à  il  dare  della 
cognizione  di  eflo  il  meritato  giudizio !  La  pri- 
ma  qualitàpuo  ritrovarfi  in  molti ,  P  ultima  à 
tutta ,  e  quafi  unicamente  Voflra . 

Che  piu  !  Non  folo  qui ,  ma  per  ogni  do- 
ve  ,  rifliona  la  fama  ,  e  quindi  a  garacorrono 
dalle  piu  rimote  Città  di  Europa  diflinti  Perfo- 
nagg) ,  chi  folo  per  riconofcervi ,  chi  per  con- 
trarre  con  eflovoi  profittevol  amicizia’,  chi  per 
afcoltarvi  a  perorare  nelle  fceltc  Accademie , 
chi  finalmente  per  apprendere  il  piu  bello  del- 
la  Storia  Ecclejiajlica  ,  quando  la  fpiegate  dal- 
la  VoflraCattedra  .  In  fomma  la  Voflra  cafa 
in  codefta  gran  Città  à  divenuta  una  continua- 
ta  Accadeinia  di  ogni  fcibile  ,  per  lo  frequente 
concorfo  de’  Cittadini  ,  ed  efteri  Letterati  , 
foddisfacendo  Voi  fempre  colla  Voflra  elo- 
quenza ,  qual  altro  Gorgia  Leontino  ,  pronta- 
mente  alle  propofte ,  che  in  varie  fcienze  vi 
vengono  fatte  .  Se 

£1)  Magliabecchi  • 


(*)  Gimma  » 


Se  la  mia  penna  nella  Repubblica  Lettera- 
ria  ,  OrnàTissimo  DoTTore  ,  aveiTe  meritato 
qualche  credito  ,  potrebbe  in  oitre  palefare 
come  ,  Voi ,  avete  fàtta  rinafcere  in  qualità  di 
Reggente  nella  Vofira  Città  f  Accademia  degli 
ApatiJH  ,  come  ogni  aitra  anche  piu  accredita- 
ta  di  Europa  pregiafi  avervi  Socio  ,  e  come  già 
ii  Mondo  vi  confidera  per  Oracolo  de’Lettera- 
ti ,  e  gloria  vera  del  noftro  fecoio  ,  e  fopra 
ogni  aitra  cofa  poi  dimoiirarebbe ,  quanto  Voi 
folo  iiete  baftevole  a  ibftenere  le  ragioni  del 
mio  Annone  3  ma  perche  con  quefte ,  altre  par- 
ticolari  qualità  Voftre  li  contano  piu  pregevoli 
ed  ammirabili ,  lafcio  ad  altri ,  che  piu  valente 
fia  il  raccoglierle  ,  ed  unite  ii  defcriverle  con 
quella  eloquenza  e  purità  di  lingua ,  che  io  mi 
conofco  di  non  avere  ,  e  che  merita  il  Voftro 
gran  nome  ,  confeguito  con  tante  Letterarie 
fatiche  ,  eternato  in  quefti  noftri  giorni  in  ra- 
me  ,  dove  prima  eralo  in  altro  metallo  in  Me- 
daglioni  3  mentre  a  me  bafta  per  mio  non  or- 
dinario  contento  ,  che  Voi  ErudiTissimo  Si- 
gnore  ,  vi  contentiate  di  continovarmi  quella 
benevolenza  3  che  pe  ’1  paflàto  fenz’  averla 
meritata  mi  accordafte ,  e  di  rifguardare  que- 
fto  mio  da  due  anni  raccomandatovi  Annone 
Africano  di  buon  grado  ,  e  di  permettermi  fi- 
naimente ,  che  cosi  io  manifefti  a  tutto  il  Mon- 
do  l’aita  mia  ftima,  che  vi  devo ,  e  le  mie  gran- 
di  obbligazioni ,  che  vi  profeflo  ,  e  la  perpe- 
tua  memoria  ,  che  ne  coniervo  . 


MPRII- 


IMPfclMATUK, 

Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Magiftro  Sacri  Palatii  Apoftolici  • 
F.  M.  de  Rubeis  Patriarcba  Conft.  Ptcefg. 


9 


APPRO  VAZIONI. 

AVendo  io  per  commiflione  del  Rmo  P.  Maeftro  del 
S.  Palazzo  riveduto  attentamente  l’Opera  del  Signor 
Canonico  Francefco  Agius  Intitolata  Annone  Cavtagmefe  y 
o  Jia  Vera  Spiega%ione  &c.  non  vi  ho  trovato  cofa  ,  che 
contraria  fia  o  alla  Fede  o  alla  buona  Morale  ,  anzi  ef- 
fendo  parto  d’  Autore  ingegnofiflimo  ,  e  fornito  di  molta 
erudizione  la  giudico  degna  della  Stampa  •  Da  S.  Califto 
li  22.  Agofto  1757. 

D.  Pierluigi  Galletti  Caffmenfe  . 

PER  commiffione  del  Rmo  P.  F.  Agoftino  Orfi  delfOr- 
dine  de  Predicatori  Maeflro  del  Sagro  Palazzo  ho  let- 
to  attentamente  il  Libro  intitolato,  Annone  Cartaginefey 
ciod  Vera  Spiegagione  della  I.  Scena  dell'  Atto  V.  dclla 
Commedia  di  M.A.  Plauto  in  Poenulo ,  fatta  colla  Lingua 
moderna  Maltefe ,  0  Jia  /’ Antica  Cartaginefe ,  dal  Canoni - 
co  Gio :  Pietro  Francefco  Agius  de  Soldanis  <&c.  Di  que- 
fto  Libro  ne  formara  il  retto  giudizio  ,  e  lo  rendera  palefe 
alla  Repubblica  Letteraria  1’  eruditiflimo  ,  e  non  mai  ab- 
baftanza  lodato  Mecenate  ,  a  cui  e  dedicato  ;  baftando  a 
me  lolamente  aflerire  ,  non  eflervi  in  eflo  cofa  /  che  fia 
contro  la  Santa  Catolica  Religione  ,  contro  i  Principi  ,  e 
buoni  coftumi  :  e  pero  non  e  per  apportare  alcun  nocu- 
mento  ,  dandofi  alla  publica  luce  . 

Minerva  Roma  quefto  di  31.  Agofto  1757. 

F.  Tommafo  Maria  de  Luca  Maefiro  in  Sag.  Teo« 
logia  5  ed  Efprovinciale  dell'  Ord.  de  Pved . 
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PER  ademplre  l’onorata  commifllone  impoflami  dal  Rmo 
P.  F.  Agoftino  Orfi  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  Appoftoli- 
co  ,  ho  letto  l’Operetta,  di  cui  e  il  titolo  ,  Annone  Cartagi - 
nefe,  cioe  vera  Spiega%ione  della  I.  Scena  dell'Atto  V.  del- 
la  Comedia  di  M.  A.  Plauto  in  Poenulo ,  fatta  colla  Lingua 
moderna  Maltefe  &c.  dal  Signor  Canonico  Gio :  Pietro  Fran- 
cefco  Agius  de  Soldanis ,  Accademico  Errante  &c.  e  non 
avendo  in  eflà  gi'a  fcorto  veruna  propofizione ,  che  o  alla  Cat- 
tolica  Fede  fofle  contraria,  o  ai  Principi  ed  ai  buoni  coftumi 
ripugnante  :  fi  bene  divifato  due  fingolari  prerogative  ,  l’una 
che  alle  cofe  il  proprio  eflere  ridona ;  l’altra  che  piacere  ai 
Letterati  arreca;  meritamente  la  giudico  degna  d’eflere  con- 
fegnata  alle  Stampe  .  Se  la  grande  ftima  ed  aftetto  in  verfo 
j’Amico  Traduttore  non  abbagliano  il  mio  difcernimento,  di- 
r6  cosi ,  che  rimarebbe  moito  e  forfe  per  fempre  oftefa  la  ve- 
rità  dei  Carmi  Plautini  da  Annone  ful  Teatro  Romano  recita- 
ti;  e  nulla  o  poco  farcbbefi  fin’ora  intorno  ai  medefimi  prove- 
duto  ai  buon  gufto  dei  dilettanti:  quando  fotto  l’ofcuro  velo 
della  inedizione  coperto  reftafle  quefto  Libro  alla  Repubblica 
Letteraria  incognito  :  mentre  da  parte  lafciando  e  la  non  piu 
fondata  ,  che  ampla  erudizione  ,  e  l’indicibil  fatica  ,  ftudio,  e 
diligenza  dell’Autore,  che  in  eflo  non  tanto  fi  ravifano,  quan- 
to  s’ammirano  nel  ricomporre  la  natural  difpofizione  deile  pa- 
role  Cartaginefi,  difordinata  e  quafi  diftrutta  per  la  men  cau- 
ta  unione  o  difunione  delle  Lettere  in  altre  Verfioni  accadute; 
egli  certamente  a  mio  penfare  che  pur  viene  dalla  cognizione 
deila  natia  Lingua  Maltefe  foftenuto  ,  e  la  fortunata  Con- 
chiglia,  che  nel  fuo  feno  la  preziofa  perla  racchiude  della  pià 
vera  e  piu  genuina  fpiegazione  di  quei  Verfi  Annoni  .  Chi  af- 
fumeraffi  il  dilettevol  pefo  di  leggerlo,  non  dovria  effere  nella 
fua  opinione  avverfo  a  quanto  io  fin  qui  ho  affermato  o'ggi  p. 
Settembre  1757.  nel  noftro  Conventof  della  Vittoria  di  Roma . 
F. Ernidio  diS.Angelo  Carm.Scalgo  Lett.  diSag.Teol, 
e  Accademico  della  Accademia  Teologica  diRoma. 

.  —■  ■  —  — — —  — - - -  — ■  ■  ■■  ■  ■  *  "  1  ».i*i  m 

IMPRIMATUR. 

fr.  Vinceatius  Elena  Ord,  Prad*  Reverendifllmi  Patri  Rfcag>  Sac.  Pal.  Apofl.  Socius  . 
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A  CHI LEGGE 

L’  A  U  T  O  R  E  . 
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Verji  Cartagineji  da  Plauto  riportati  ,  or- 
namento  fregiatijjimo  dell'  antica  Lingua 
Pena ,  Jiccome  quelli  che  formano  il  maf- 
Jimo  monumento  della  pià  rimota  ed  al>- 
handonata  antickità  ,  non  do'veano  rimane - 
re  nel  prefente  mio  ftudio  pià  trafcurati .  Se  V  amore 
per  puejta  Lingua  da  pochi  anni  mi  fpinfe  ad  impiega - 
rc  qualche  tempo  per  dimoftrarla  ejfere  tutta  noftra  ,  era 
hen  coni/ene'vole  3  cbe  anehe  Pamore  della  Patria  mi  mo- 
'vejfe  a  fare  lo  JleJfo  con  altrettanta  intrepide^a  intor - 
no  a  quefti  pochi  'verji  Annoni ,  per  la  di  cui  Jpiega - 
•fione  fui  invitato  a  fcrivere  particolarmente  . 

Di  un  tale  invito  io  fui  la  cagione  ,  avendola 
Jperan^ata  prima  al puhblico  .  Poiche  dunque proprietà  di 
ttn  uomo  onefto  e  V  attendere  alla  promejfa ,  puindi  ora 
e  omai  tempo  ,  comparifco  a  foddisfare  il  dehito  mio  con - 
tratto  Jino  dal  17  }o.  (1),  e  giovami  lo  fperare  che  ap- 
paghero  la  curiojità  de'  Letterati  con  epuefto  nuovo ,  ed 
a  mio  penfare  vero  Trattato .  Già  a  nome  di  ejft ,  cost 
mi  fcrijfe  il  Signor  Giornalifta  nel  fuo  Giornale  dc’Let- 
terati  Tom.  VI.  Parte  3  .puhhlicato  in  Firen^e  al 
Noi  afpetteremo  che  il  Signor  Canonico  abbia  man- 

B  i  tenuta 

(O  Vedi  Jl  mlo  Dlfcours  /4polo-  quc,publie( par  Monfieur  TAbbe  Lad- 
gttiquc  du  Chanoinc  Fran^ois  Agius  vocat  Bibliothtcairc  de  Scrbonne 
de  Soldanis  ,  contre  la  Di/fertation  Impr*  a  Avignon  chez  AUxandrc  Gi- 
Uiflorique  Critique  ,  fur  le  nau -  roud  ,  feul  Imprimeur  de  fa  Saintt* 
froġc  ds  S.foul dam  la  Mcr  Adriati-  ti  1757* 


tenuta  Ia  parola  ,  per  darne  il  convencvol  giudizio . 
JOa  ora.  innanfi  a  me  giova  lo  fperare  poi  dallo  jiejjo 
ch’  ei  mantenga  la  fua,  nel  darne  il  convenevol  giu- 
dizio  fulia  mia  nuova  fpiegaziome  .  E  certo  mi  cbia- 
maro  ,  fortemente  a  lui  tenuto ,  fe  dal  fuo  giudifio  , 
potro  trarre  qualche  proftto  ,  e  mi  riputaro  ajfai  av- 
'venturato  ,  fe  in  lui  riwverrb  un  Adaefro  che  dta  a 
me,  &  a  tutti  noi  ,  le^ioni  vantaggiofe  ,  e^iandio  ful- 
la  noflra  nativa  fivella  . 

Ecco  intanto  il  giudi^io  delC erudito  Signore  Don 
Luigi  Gauci  (i)  ,  il  quale  dopo  averla  con  altri  let- 
ta  cos /  mi  flrijfe  :  Voi  fapete  ,  Signor  Canonico  , 
quali  fono  Je  mie  occupazioni ,  onde  farà  indarno  , 
che  io  qui  ve  J’  efpongo  .  Se  alquanto  fardi  io  vi  re- 
flituifco  Ja  voftra  non  men  dotta  che  nuova  e  Vera 
Spiega^ione  della  I.  Scena  Punica  delV Atto  V.  della  Com- 
media  di  M.  A.  Plauto ,  non  crediate  ,  che  cio  diven- 
ne  ,  perche  io  1’  abbia  Jafciata  fuori  e  lontana  dalla 
mia  veduta ,  ma  appunto  per  un  motivo  tutto  affatto 
contrario  ,  dappoiche  dopo  di  averla  con  piacere 
grandiilxmo  Jetta ,  volli  rileggerla  nelle  mie  ore  piu 
quiete  ,  quando  flavo  qui  alJa  TS[otabile  j  e  perche  ho 
voluto  ,  che  quel  piaeere  da  me  prefo  leggendola  , 
anche  paffaffe  ad  aJtri  Amici  di  buon  guflo ,  i  quali 
concorfero  nel  deflderio  di  leggerla ,  e  nella  mia 


(O  la  una  lettera  fegnata  dalla  fher an  de  Buffan ,  Lettore  e  poi  Ret- 
Gittà  NotabiU  di  Malta  li  4.  Luglio  tore  infieme  del  Sewinario  in  detta 
1754.,  Egli  e  un  Sacerdote  dottiffimoj  Gitt'a  dAizNotabile  detta  zncoMedi 
quali  fempre  Ifaminatore  Sinodaie  ,  na  3  e  Cittavechia  ripiantato  ,  alza- 
Slno  dal  governo  del  Vefcovo  Gori  3  to  ,  e  dotato  dalla  munifcenza  dei 

©d  ija  tutto  quello  del  Vefcovo  /ll~  DifontoVefeovo  /ilfhcrM  dcBujfan* 
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opinione,  poicne  fufti  ammirarono  il  voftro  bel  talen- 
to  ,  ed  il  non  mai  abbaitanza  lodafo  voilro  penfiere  , 
cosi  felicemente  riufcitovi ,  non  mai  ad  altri  de’  no- 
ftri  per  tanti  fecoli  fopra  il  millefimo  tentato ,  con 
cui  rendefie  nell’idioma  Italiano  Annone  Maltefe ,  &c  i 
Adaltefi Cctrtaginefi  in  maniera  ,  che  fe  cjui  oggi  venif* 
fe  Annone ,  noi  1’  intenderefilmo  ,  com’  egii  capireb- 
be  noi .  Voi  col  ritrovato  nofiro  nuovo  metodo  di 
fcrivere ,  e  pronunziarc  ,  avete  pofio  nel  piu  chiaro 
lume,  che  vi  fia  fiato  poflibile  il  fenfo,  la  Interpre- 
tazione  ,  ed  il  fignificato  della  detta  Scena  ,  occulto 
anche  allifiefli  Chiariflimi  Interpreti,  li  quali  in  ifpie- 
gare  i  loro  x.  o  xvi.  verfi  ,  anno  piuttofio  indovinato  , 
che  colto  nel  fegno  del  vero  fenfo  . 

L’  interpretazione  vofira  e  tutta  vera ,  ottimi  fo- 
no  i  vofiri  penfieri ,  perche  tutti  fiancheggiati  da  eru- 
ditiflime  rifleflioni .  Io  non  pretendo  fare  il  giudizio 
fopra  altri  Efpofitori ,  ma  tacere  no  ’l  poflo ,  per  par- 
larvi  ,  come  me  rimponefie,  francamente  ,  onde 
vi  diro  ,  che  fe  il  Lambino ,  Bocbart ,  Petit ,  Taubman - 
tio ,  &  altri  celebri  Interpreti  diPlauto  incontrarono 
applaufo  e  feguaci ,  folamente  per  avere  querti  fpie- 
gati  li  Verfi  Cartaginefi  a  loro  talento  fenza  inten- 
derli ,  quanta  maggior  lode ,  ed  applaufo  confegui- 
rete  voi  dalla  Repubblica  Letteraria  ,  giache  voi  folo 
il  primo ,  e  fi  fondatamente  rinvenifie  la  vera  Ioro 
fpiegazione  !  Vivete  pur  conrento,  perche  con  que- 
fia  pagarete  infallibilmente  quel  Lerrerario  debito  s 
già  fin  dal  17^0.  contratto  co’Letterati ,  a  nome  de* 

cmali 
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quali  farà  per  aecoglicrla  con  ammirazionc  I’  Autore 
del  Giornale  de'  Letterati  di  Firen^e ,  pubblicato  due 
anni  fono .  Da  c^uefta  lettera  il  lenigno  Leggitore  po- 
tra  age'volmente  riflettere  con  cpuale  flima  fu  da'Lette- 
rati  Aialtefi  quefla  mia  fatica  accolta  '  e  ficcome  in  Ivlal- 
ta  tra  noftri  rinvenne  il  gradimento ,  giova  lo  fperare  , 
che  fara  incontrato  con  pari  felicita  in  Europa ,  ejfendo 
di  tutt'  i  Letterati  uguale  l'interejfe  Letterario  di  que- 
fla  nuova,  e  Vera  Spiegazione .  Vivi  intanto  felice . 


DIS- 
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DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 


fatta  dall’aotore  della  spiegazlone 

DELLA  I.  SCENA  DELL’ATTO  V. 
DELLA  COMMEDIA 


DI PLAUTO  IN  POENULO 


Peir  leggerfi  in  pubblica  Radunanra  dell'  Accademia 
del  Buon-Gujlo  di  Palermo  . 


L  folo  nome  di  quefta  nobiliftima  Accademia  h 
una  intera  lode  .  Ella  fembra  quella  Torre  ,  da 
cui  pendono  mille  fcudi  e  mille  di  fcienze  ,  Prin - 
ctpe  Chiarijfimo ,  Ornatijfimi  Accademici  ,  e  tutte 
nelle  voftre  proprie  Perfone.  II  fuo  nome  e  dei 
Buon-Guflo ,  ed  e  quelio ,  che  da  tutti  viene  ri- 
cercato  e  bramato  .  Se  ogni  Letterato  sforzafi  a 
raggiugnerlo ,  in  voi  lo  confidero  piantato,  colle 
veglie  e  con  fudore  irrigato ,  anzi  in  fiifatta  gui- 
fapropagato,  che  non  v’e  piii  oggi  chi  nella  Re- 
pubblica  Letteraria  no  ’i  vegga  e  non  1’  applaudifca  .  Di  quanti  Sicoli  ed 
Europei  eruditi  ella  e  formata  failo  ciafcuno ,  e  ciafcuno  appruova  la  vo- 
ftra  propria  divifa ,  dacche  verificafi  in  osnun  di  voi  1’  adatto  motto  I/- 
bant ,  poiche  fapete  trarre  dal  buono  il  megiio  ,  e  dal  meglio  l’ottimo, 
&  Probant  convertendolo  agguifa  degii  Api  in  erudito  e  foave  miele  ap- 
pro  di  tutti  quelli  ,  che  vogliono  approffittarvene . 

Indi  giuftamente  ioammiro  febbene  da  lungi  la  felicità  voftraA.  O.  r 
e  per  darvi  pruova  del  mio  gradimento  di  vedermi ,  benche  inutile  e  fen- 
za  proprio  Letterario  merito  alfociato  in  quefta  nobiiiffima  ed  eruditiffi- 
ma  Accademia  (/?),  contentatevi  ch’io  vi  prefenti  quefta  Opericciuola  ( b ) 
la  prima  volta  confegnata  al  pubblico  dirirto,  percħe  ne  fiate  Giudici  ed 
i  primi  a  confiderare  la  mia  fatica  .  Prego  vivamente  quefto  noftro  eru- 

ditiili^ 


Q')  Attnvne  Cnrtaginefc  » 
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ditiflimo  Sfgnoir  Segretario  ( a ) ,  ed  il  Signor  noftro  Direttore  (&) ,  che  quan- 
do  viene  letta  abbiafi  in  memoria  ,  cioche  fcriife  Gellio  per  altri  (c) ,  ut 
qnx  contingere  non  efl  corpore ,  fint  antmo  cuntta  videnda  meo  .  In  cui  voglia 
dirnoltrare  i  motivi  delle  varie  verfioni  di  quefta  mia  Scena  Cartaginefe , 
e  dare  la  fua  vera  verfione,  dove  conchiuderà  come  la  Lingua  moderna 
Maltefe  e  l’antica  Cartaginefe,  e  non  la  recente  Araba,  altrimente  con- 
verrebbe  confeffare  ,  che  ancora  queila  fia  F  antica  Pena  contro  il  comu- 
ne  fentimento  de’  Periti  delie  due  Lingue  Pena  ad  Araba,  come  a  nome 
di  tutti  parla  il  Reinefio  al  capo  3.  H<ec  &  alia  ejufmodi  Punica  plurima 
vetera  in  Arabica  Lingua  fruflra  quis  qujefiverit ,  &  fi  forte  ob  confonantjam 
aliquam  cum  eadem  reperijfe  putet  ,  non  tamen  talis  erit  &  tam  indubia  f 
qualem  illorum  ejfe  cum  Ebrxa  deprebendet .  Ne  aitro  io  da  quelto  preten- 
do  O.  A.  fe  non  fe  dare  alii  Verfi  Cartaginefi  il  proprio  fenfo  ,  ed  aila 
mia  Lingua,  altrefiate  tutta  voftra,  il  giudo  rifalto,  da  altri  negletto. 

Come  Plauto  e  !a  prirna  cagione  delia  mia  intraprefa ,  farà  bene  che 
dl  Plauto  diafi  il  principio .  Nacque  quefti  in  Sarfina  Città  antica  delllta- 
lia,  propriamente  neli’Umbria  ai  3808.  del  Mondo,  confegui  della  ripu- 
tazione  ,  credito  e  merito  per  le  aggradite  Commedie  da  iui  compofte  , 
ed  arrivate  al  numero  di  cxxx. ,  e  tutte  in  Lingua  Latina ,  allora  in  Ro- 
sna ,  ove  furono  rapprefentate ,  volgare  e  materna .  Ma  che  addivenne  dl 
tutte  quefte?  Volle  come  fcrive  ii  fuccitato  Gellio  (d)  da  Comico,  qual 
egii  era,  divenire  inun  tratto  Mercadante  per  moltiplicare  Facquifto  fat- 
to  daile  Commedie ,  pofcia  a  lui  cadde ,  quanto  ad  altri  fpeifevolte ,  cioe 
di  perdere  ii  tutto,  dacche  non  contenti  deila  propria  arte  ad  ingordigia 
un  aitra  ricercano  ,  8c  al  noftroPlauto  non  fecondando  la  capriccioi'a  for- 
tuna,  benche  ritornato  a  Roma  per  foftentare  ia  pericolata  vita  ,  fu  co- 
ilretto  fecondo  II  parere  di  certuni  a  girare  la  Moia  per  non  perire  della 
pura  fame,  e  quindi  veggendofi  efercitare  ii  vile  uftizio,  proprio  all’Afino 
vogliono  ancora  che  abbia  confeguito  il  cognome  di  Afino ,  o  Afinio  ( e )  , 
finalmente  mori  in  Roma  al  r3.  lxx.  ab  U.  C.  ,  che  cade  cvnr.  anno  , 
avanti  la  nafcita  del  noftro  Redentore  . 

Egli  e  pur  vero ,  che  delle  rammentate  Commedie  ne  rimangono  fo- 
lamente  oggi  xx.  ,  effendo  fmarrite  tutte  ie  aitre  ,  come  voi  O.  A.  pur 
troppo  il  fapete .  Ora  qui  fcorgerete  ,  ch’  il  mio  impegno  non  e  di  fare  di 
tutte  quefte  Commedie  parola  ad  una  ad  una  ,  anzi  nemmeno  deli’  inte- 
ra  Commedia  in  Poenulo  ,  ma  folamente  fulie  fole  parole  Cartaginefi  da 
Annone  recitate  in  xvi.  Verfi  nella  Scena  I.  dell’Atto  V.  da  moiti  Au- 
tori  già  tradotti  e  diverfamente  fpiegati  . 

Quefti  ftefft  Verfi  da  Plauto  riportati ,  oggetto  di  quefta  fatica ,  e  che 
formano  parte  delia  riferita  Scena,  veggonfi  oggi  fcritti  ia  lettere  Latine 

in  tut- 


OO  H  Tignor  Micheie  Platamsne  ,  e  L uc- 
ehe  i  Duca  de  C  ani^aro  . 

Ch  II  Sig.Dottor  Don  Domenico  Schiavo  ® 

CO  3  •  cap.  3. 

C d')  Loc.  cit. 

Ce)  Taubmaniso  in  Plautttm  ncll’ edizione 
di  Padova  del  1725.  cosl  alla  pag.  iS.  in  no - 
tis  Hieron.  Chronico  ,  &  Gellius  III.  3.  qui  e 
¥arrone  refm  kinas  ilfttm  fakufas  Satfrie* 


nem  ,  &  Aàài&um  &  tertiam  cujus  nomevt 
non  adfcripGt ,  in  piflrino  compofuijfe  .  Apud 
Minuccium  quoque  Felicem  c.  14«  Plautin® 
profapis  hominem  pro  piltore  poni  obfervant 
Viri  doSii  .  Utrumvero  ,  quod  in  trufatili  Mo~ 
la  A  inorum  veluti  vicem  gefferit  Plautu9  in> 
piflrinis  verfatilibus  Molentium  ,  tdeo  Afinii 
cognomento  veniat  in  qutbufiam  likris  s  i% 
medie  relinquo  « 
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in  tutte  quafi  1’  edizioni  delle  Commedie  di  Plauto .  Ma  chi  pu6  indovi- 
nare  fe  dalia  penna  di  Plauto  furono  fcritti  veramente  in  carattere  Lati- 
no ,  Ebreo  o  Peno  ?  Potevano  eifere  fcritti  in  carattere  Cartaginefe  e  non 
fenza  conghiettura ,  poiche  ognun  sà,  che  il  Popoio  Cartaginefe  trattava 
col  Popolo  Romano  ,  particolarmente  in  tempo  della  pace ,  che  correva  in- 
fra  quefti  Popoli  ugualmente  potentiflimi  e  belligeri  col  commerzio .  An- 
co  in  tempo  di  guerra  fi  vedevano  coltivare  1’  uno  coil’  aitro  ,  dacche  e 
Romani  in  Cartagine,  e  Cartaginefi  in  Roma  dimoravano  Prigionieri  in 
tempo  delle  guerre  Puniche  ,  ond’  e  credibiie,  ch’iiPeno  &  ii  Latino  lin- 
guaggio  in  qualche  maniera  veniva  reciprocamente  capito  dali’una  e  i’ai- 
tra  Nazione  ( a )  .  Ne  mancano  poi  ragioni  a  quelli  che  vogiiono  ii  ca- 
rattere  eifere  ftato  Ebreo  e  Latino  .  E  cofa  molto  naturaie  che  Plauto 
fcrivendo  queile  Commedie  in  Latino,  abbia  parimente  fcritto  colie  ftef- 
fe  lettere  il  Cartaginefe  ,  e  concorrerei  volentieri  a  quefto  fentimento  , 
poiche  e  da  rifletterft  che  quefto  pezzetto  delia  Commedia  Pena ,  ft  do- 
veva  mandare  a  memoria  da  Iftrioni  Romani,  che  forfe  non  cosi  comu- 
nemente  fapevano  leggere  il  Punico  .  Quefte  conghietture  a  mio  avvifo 
fono  quelle  che  ci  conducono  ai  bujo  ,  ed  a  tutti  vietano  il  conofcere  la 
verità ,  fenza  fperanza  di  poterla  mai  perfettamente  raggiugnere . 

Tanto  ci6  e  vero,  che  moiti  molto  fcriffero  ,  ma  fenza  potere  cos* 
alcuna  conchiudere  con  ragioni  convincenti  .  Prendafi  in  mano  lo  Scalt- 
gtrro  (£),  rinverrete  che  quefti  per  arrivare  ai  fuo  ideato  fine  ,  pariando 
di  quefta  noftra  Scena  ,  fcrive  che  m  poco  fi  allontana  ii  Peno  dai  pu- 
ro  parlare  Ebreo ,  anzi  il  Pareo  non  ebbe  timore  dipubblicare  queftiftef- 
ft  Verft  col  carattere  Ebreo,  indi  illuftrati  dai  rammentato  Scaligero  (c)  ; 
fe  altri  Autori  vorrete  riconofcere  ,  li  quali  parlarono  e  fcriftero  fu  que- 
fti  noftri  Verfi  voigete  il  Salmafto  (d) ,  il  Reinefio(e)y  il  Petit(f)y  il  Bo- 
chart  (g)y  ii  Clers  (h) ,  anzi  O.  A.  ve  ne  fono  di  piu,  poiche  rinverrete, 
che  abbia  pure  fcritto  il  Grozio  (i) ,  il  Walton  (k)  ,  ie  Moyne  (/)  ,  il  Wa - 
genfeil  (m)  ,  il  Bramiio  (n)  ,  fil  Lefchero  (0)  ,  il  Cafaubono  (p) ,  il  Kirkerio  (q) , 
r  Aldrete  (r) ,  il  Byenio  (  f  ) ,  ii  Rudbekio  (t) ,  il  Safunio  (u) ,  ii  Majo(x)y 
e  finaimente  per  non  tediare  di  vantaggio  ia  voftra  fingoiare  umanità  , 

C  fe 


Anche  diftrutta  Cartagine  !a  lingua 
cra  coltivata  da’  Romani  il  Reine'to  fol.^g. 
de  ling .  Pnnic .  in  Mufieo  Gregorii  Groevii 
edit.  UltrajeSii  1702.  cosx  fcrive  a  noftro 
propofito  :  &  capta  Carthagine  periti  lingua 
pluyimi  erant  inter  Romanos  ,  quos  tamen 
emnes  prxcejjit  D.Syllanus:  lis  negotium  a  Se~ 
natu  datum  transferendorum  in  linguam  Lati - 
nam  viginti  oSio  Magonii  Poeni^de  Agricultu - 
va  memorabilium  voluminum  Plin.  1. 18.  C.3. 

(Jb')  Jofeph  Scaliger  Epift.  362. 

Idem  ad  Fragmenta  Greecor.  pag.^i. 

Qd')  Salmas  .  Epift.  18. 

O)  Thom.Reines .  de  lingua  Punica  c.xu. 

(/)  Samuel  Petit  lib.11.  Mifcell.  c.  1.2.3. 

(g)  Sanxuel  Bochartus  11.  6.  Chanaan  . 

< [h' )  Johan.  Clericus  Tom.IX.  Bibl.Univ. 
pag.  25  6. 

(0  HuS°  Grotius  Epift.  ad  Gallos  Col - 
mrtjor  Epiji .  258. 


(k)  Brianus  Waltonus  Appar.  ad  Biblia 
Polyglotta  Proleg .  11.  num.  6. 

(/)  Steph.  le  Moyne  ad  Varia  facra  p.s  1 2. 

C Joh.Criftoph.Wagenfeil  inTelis  igneis 
Satana  retufis  pag.  41 1. 

(»)  Joh.  Braun.  in  SeleHis  facris  pag. 484. 

(0)  Valentius  Erneftus  Loefcherus  de  Cau - 
fis  lingute  Uebrae  pag.  31. 

( p' )  If.  Cafaubonus  in  Cafaubonianis  edit. 
a  Joh .  Criftoph .  W olfio  pag.  121. 

(q)  Athan.  Kirkerius  in  Prodromo  Copto 
fag.  179. 

(r)  Bernardus  Aldrete  in  Antiquit.  Afri- 
C£  Ġ*  Hifpanica  lib.  2.  cap.  2.  pag.  20 7. 

(/)  Ant.  Byenius  de  Natali  Cbrifti  p.ioi • 

O)  Olaus  Rudbekius  f.3.  Atlantica  p.7 31. 

(«)  Georg.  Henr.  Saphunius  in  Comment • 
ad  Plauti  Punica  . 

00  J°h*  Henr.  Majus  in  Specimine  lingure 
Punic<e  in  hodierna  Meiitcnftum  fupereffe . 
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ife  pur  bramiate  di  fapere  ,  ch!  altro  abbia  di  lorofcritto,  prendete  inmao- 

no  la  utiliflima  Biblioteca.  del  Fabàccio  (a) ... 

Et  a  coloro  che  vogliono  elfere  ftati  icritti  quefti  Verfi  Cartaginefi 
dalla  penna  Plautina  in  carattere  Ebreo,  io  vorrei  miei  O.  A.  rifponde- 
re  daila  prima  in  queila  guifa.,  Perche  commutato  il  carattere  dall’Ebreo 
in  Larino?  Chi  puà  afTicurare  che  cosl  fcriifeli  Plauror  che  fiano  legitti- 
mi  l  e  feppure  cosi  vogliamo  crederli  fcritti ,  crederefte  che  ogni  difficol- 
tà  verrebbe  nella  verfione  fciolra  e  fpianata?  tutto  al  contrario!  anzi  pro- 
durrebbonii  mille  altre,  fe  cosi  fiami  lecito  il  favellare  ,  difficoltà  l  noi 
dagli.  anni  della  nafcita  e  inorte  di  Plauto  apprendiamo  agevoimente ,  che 
a  fuo  tempo  la  Lingua  Latina  era  volgare,  e  da  quello  che  fono  per  di- 
re  anche  fEbrea  fcrivevafi  fenza  punti.  Echi  e  quello  per  poco  chever- 
fato  fia ,  che  a  fufficienza  non  comprenda  quanto  fia  dalfantico  diverfo  il 
moderno  fcrivere  Ebreo!  Nel  prifco  mancano  li  punti  ,  che  oggi  danno 
gran  forza  neif  efprimere  le  paroie  ,  confiderati  agguifa  de’vocali  ,  e  da 
tutt’ i  moderni  in  tale  guifa  ufati,  che  fenza  quefti  non  fi  leggerebbe  piit 
T  Ebreo ,  tuttoche  peraltro  nel  noltro  colto  fecolo  ancora  quefta  Lingua  fi 
fia  tentato  da  valenti  Oltramontani  fegnatamente  di  riduria  aila  fua  feiu- 
piice  primiera  lettura,  quantunque  perà  non  ofo  determinare  con  quanta 
feftcità.  Intanto  afcoltafi'  per  tutti  fuquefto  punto,  quanto  dice  ii  Chiarif* 
fmio  P.  Onorato  di  S.  Maria  Carmelitano  Scalzo  (b) ,  perito  neifantico  e 
moderno  fcrivere  e  parlare  Ebreo,  dopo  aver  quefti  riportate  le  molte  e 
diverfe  opinsoni  .  En  fin  la  derniere  ,  qui  eft  la  plus  certaine ,  eft  que  les 
I)ocieurs  de  Fyberiade ,  comme  qui  diroit  les  Maitres  de  la  traditioji  y  inven* 
terent  les  points  voyelle  vers  F  an*  500..  de  la  Naiffanre  de  Jefus  Cbrift ,  & 
&  environ  50.  ans  apr  s.  la  mort  de  S.  fer  me  .  L  Farce  que  les  caracieres 
Hebreux  qu  on  voit  dans  les  Jiecles  &  dans  les  anciennes  monnoyes  des  juify 
font  ccrits  fans  Point  voyelles  .  II.  Les  exemplaires  dont  on.  fe  fert  dans  le 
Synagogues ,  etant.  tous  ecrits  fans  point  voyelles  y  &  fans  accens ,  dont  une 
preuve  evidente  de  la  nouveaute  des  potnts  &  des  accens  ,,  qu  on  n  a  point 
encore  introduit  dans  les  livres  publics .  III.  Les  Samaritahis  qui  n  avojent 
alors  aucun.  commerce  avec  les  Juifs  ,  n  ont  point  regeu  cette  noveaute  dans 
ieurs  exemplaires ...  IV.  II  fujfit  <F  avotr  lu  les  Commentaires  de  Saint  Jer  me 
fur  FEcriture  ,  pour  ctre  perfuadi  que  de  fon  tems  ,  les  points ,  qui  fervent 
mamtenant  de  voyelles ,  n  etojent  point  encore  inventez 

Dica  adeifo  chi  vuoie  ,  che  i  Verfi  Cartaginefi  furono  dalia  penna  di 
Piauto  fcritti  originalmente  in  Iingua  Ebrea  ,  ch’  io  fempre  ripeterà  ,  fe 
cosi  O.  A.  me’l  permettiate  ,  che  fe  furono  fcritti  coll’Ebreo  carattere  , 
dovrebbero  elfere  fenza  punti ,  vocali ,  ed  accenti ;  onde  vi  rimarrebbe  fem- 
pre  la  difficoltà  a  mio  penfare  maggiore  delia  prima ,  che  li  ammette  in 
earattere  Ebreo  ,  cioe  fe  quefti  Verfi  furono  pofcia  trafcritti  ed  interpre- 
tati  ne’fecoli  paifati  legittimamente l  Materia  alfai  delicata,  perche  diffi- 
cile  in  fe  ftefta ,  e  difficile  fi  rende  a  tutti  di  crederli  efattamente  trafpor- 1 
tati  dalPoriginale  ,  feppure  mai  e  da  crederfi  che  quefto  fiafi  pervenuto 
in  mano  di  chi  osà  porre  i  Verfi  Cartaginefi  in  lettere  Ebree !  Confeffia- 
mo  il  vero  in  qualunque  fecolo  e  tempo  copiati  ,  e  portati  dal  Peno  in 
Ebreo  %  o  dalP  Ebreo  non  puntato  in  puntato  %  la  pronunzia  naturale  e 

genui- 

ia')  Joh.  Albertus.  Fabricius:  in  Bibliotb..  de  la  Critiq.  tont.l*  vol, I.  Dffirt.F.  art.  Jc. 
Lat.  Hb  1 .  cap.  1 ..  in  nofit  a  e 

i.b  J  Reflexions  fur  le  Regles  &  f  ufage 
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ġenuina  mancava,  efenza  quefta  mai  la  parola  porta  quella  fteffa  forza, 
datagli  dalla  propria  cuna  ;  farà  mallevadore  di  quefta  mia  propofizione 
il  Chiariffimo  Cahnet^  il  quale  parla  infieme  della  pronunzia  Ebrea ,  Gre- 
ca,  eLatina  in  quefta  guifaO?)  :  Genmna  Hebratcae  L'tnguae  pronunctatto , 
quemaàmodum  &  Grecae ,  Latinae ,  caeterarumque ,  quarum  ufus  jam  defiit  , 
prorfus  ignoratur . 

Fotrefte  movermi  fu  narrato  la  feguente  difEcoltà  .  Nella  Scena 
Plautina  parlafi  dellaLingua  Pena,  e  non  Ebrea,  onde  su  quella,  e  non 
fu  quefta  fi  deve  fare  ogni  ftudio  e  raziocinio  !  sl,  e  veriffimo  .  Ed  ora 
me  ne  avvedo  ,  che  mi  fono  alquanto  piii  del  dovere  ftefo  fulla  Lingua 
Ebrea,  e  forfe  infadata  la  voftra  pazienza,  ma  crediate  a  me,  come  cio 
fegul  a  bello  ftudio ,  poiche  ficcome  la  Lingua  Pena  o  Punica  deriva  dalf 
Ebrea,  ogni  ragione  da  me  riportata  ,  puo  alfai  bene  applicarfi  alla  110- 
ftra  lodata  Cartaginefe ,  quantunque  fia  diverfa  una  dalf  altra  Lingua ,  an- 
zi  voglio  foggiugnere,  che  giammai  avrei  tanto  fcritto,  fe  i  rammentati 
Autori  non  mi  avrebbero ,  dirà  cosl ,  fpronato  colla  loro  alfertiva ,  la  qua 
le  come  già  or  ora  afcoltafte  ammette  il  carattere  o  fian  lettere  de’miei 
VerfiPeni  inEbreo.  Ma  non  perdiamo  di  grazia  di  veduta  le  parole  Pu- 
niche, 

lo  non  pongo  in  dubbio  ,  che  il  carattere  come  il  parlare  Cartagl- 
nefe  non  derivi  dall’Ebreo,  ed  a  fomiglianza  di  quefto,  Madre  Linguafua, 
fia  ftato  ancora  fenza  punti  ,  vocali  ,  ed  accenti .  Ma  che !  lo  fcrivere  e 
parlare  Cartagmefe  ebbe  peggiore  difavventura  dell’  Ebreo  ,  effendo  fuffo- 
cato  e  morto  quafi  in  cuna  della  fua  Patria  ,  poiche  li  Cartaginefi  fupe- 
rati  dai  Romani  con  pubblici  Imperiali  Editti  e  Popolo ,  e  Lingua ,  ed  ogni 
loro  monumento  /ovinato ,  incennerito ,  e  ridotto  in  nulla  neli’  Africa .  E 
fe  non  vi  foffe  qualcheduno  diquefti  veri  Cartaginefi ,  altrove  che  inCar- 
tagine-piantato,  ed  in  Paefi  lontani  da  Barberia,  o  che  vi  mancalfero  in 
altro  clima  Popoli  Cartaginefi ,  o  daCartaginefi  derivati,  Amici  delliRo- 
mani,  niuna  memoria,  ne  la  poca  che  ritroviamo  vi  làrebbe  piii  rimafta 
in  tutto  l’Orbe .  Chiamare  voglio  un  miracolo  della  natura ,  che  fiavi  con- 
fervato  in  Malta  uno  de’monumenti  Cartaginefi  o  Fenici  ,  e  forfe  man- 
tenuto  perche  fu  fepolto  per  piu  e  piu  lecoli  nel  bujo  e  feno  della  Ter- 
ra ,  diifotterrato  ne!  decorfo  Secolo ,  e  ferve  molto  per  corroborare  quan- 
to  da  me  viene  riferito  (b)  \  ed  un  altro  fimile  ritrovafi  nel  Campidoglio 
di  Roma  (c)  chiama  o  il  Palmeriano  (d)  ;  monumenti  peraltro  che  faran- 
no  fempre  una  eterna  gloria  ed  un  ornamento  ammirabile  alla  noftra  Lin- 
gua  Punico-Maltefe .  Paftiamo  adelfo  a  riftettere ,  fe  quefti  ftefti  Verfi  Car- 
taginefi  da  Plauto  fcritti  o  in  Ebreo  ,  o  in  Peno  o  in  Latino  fiano  for- 

C  2  mati 


fa')  Proleg.  ail  Differt.  tom.i.  pag.  mi- 
hi  309.  col.  1.  edit.  Venet.  an.  1734« 

(b)  Due  Catidelabri  con  ifcrizioni  Feni- 
ci  o  (iano  Cartagmefi  ,  pubblicati  da  An- 
tonio  Bulifon  nel  tom .3.  delle  fue  Lettere 
tnemorabili  •  nel  tom.  1.  delP Accademici  di 
Cortona-y  nella  Difefa  della  Lingua  Etrufca 
del  Gori  &c. 

CO  ripcfto  per  diligenza  del  Somrno 
tegnante  Pontcfice  Benedetto  XIV. 

C d)  Detto  Palmeriano  dalla  Città  Palme - 
fia  o  fia  i’antica  Tedmor  ,  di  c«|i  il  Signor 


Abbate  Bavtelemy  nell’  illuftrarla  colle  fue 
nobili  rifieflioni  in  Parigi  al  1 7 5 4.  cosi  al- 
Ia  pag.  i«  fcrive  :  Entre  la  Mediterranee  & 
P  Eupbrate  ,  on  trouve  un  defert  aride  ,  au 
milieu  du  quel  etoit  autrefois  une  Ville  con- 
nue  foas  le  nom  de  Tedmor  ou  de  Palmy- 
re  ,  dont  on  rapporte  /’  origine  à  Salomon  , 
&  que  les  conquetes  d*  Odenath  &  de  Zeno - 
bie  ont  rendue  celebre  .  Ses  habitans  que  le 
commerce  avoit  enrichh  ,  /’  embellirent  par 
des  monumens  qui  egaloient  en  magnificence 
ceux  de  la  Grece  &  de  Rome . 


20  DISSERT  AZIONE 

mati  m  profa  oi  in  poella?  queilo  punto  O.  À.  non  ritiene  meno  diffi- 
coltà  del  primo;  fe  non  volli  decidere  quefto,  ne  mi  contentarà  decide- 
re  1’  altro ,  tuttafiata  contentatevi  di  afcoitare  quei  pochiAutori,  che  po- 
tei  incontrare ,  Ii  quali  aimeno  furono  piu  di  noi  vicini  ai  noitro  Comi- 
co  Plauto . 

Lo  fcrivere  in  Poefia  non  e  arte  da  Latini  ritrovata  ,  fi  bene  dagli 
antichi  Ebrei ,  onde  ficcome  fu  efercitata  nella  Lingua  Ebrea  e  aifai  veri- 
fimiie  che  fulio  fimilmente  nella  Pena .  E  confiderando  quefli  Verfi  Car- 
taginefi  il  fuccitato  Clers  (a) ,  ed  il  Seldeno  (b)  ,  apertamente  fcrivono  e 
li  vogliono  fcritti  in  Poefia .  Sarebbe  cofà  grata  ii  rintracciare ,  quale  Poe- 
fia  fu  ufata  da  quefti  nofiri  antichi  Cartaginefi ,  il  che  farà  fempre  difii- 
cile  il  faperlo.  Sopra  dicemmo  ,  che  la  genuina  pronunzia  e  diaietto  Ebrai- 
co  fu  perduto,  e  qui  francamente  diciamo  ,  che  anche  viene  affatto  per- 
duta.  8z  andata  in  difufo  F  arte  antica  di  verfeggiare  ,  ed  oggi  a  noi  inte- 
ramente  occulta  ed  incognita  ,  onde  il  dianzi  lodato  Cairnet  parlarà  fu 
ci6.  per  me  in  quefta  nobiliflima  Raunanza  :  quod  mGtacis Latmifque  car - 
m  'mibus  manet ,  verfuum  fcilicet  numerus.  &  fyUabarum  menfura ,  in  HcZ- 
bre'is  defideratur  :  poco  dopo  .*  d.efid.erantur  etiam  reguhc  ,  ut  fiicut  in  Gr,s- 
co ,  &  i'n  Latino ,  certa  fyllabarum  quantitas ,  nomina  &  numerus  pedum  f 
verfuum  fyntaxis  teneatur  ,  quamquam  omnia  haic  fervata  fuijfe  ab  Hàbreis 
rgnoraverit  numerus  (c) . 

In  pruova  di  cħe  ciafcuno  puo  voigere  e  rivolgere  gli  antichi  libri 
profani  e  facri  ,  fempre  rinverrà  piu  difficoltà  .  Riportaro  qul  P  efempio 
ai  alcuni  facri  ,  non  già  perche  la  noftra  materia  fia  fàcra  ,  ma  perche 
fono  piii  a  portata ,  e  con  piu  agevolezza  poffono  averfi  alla  mano  .  Pre- 
tende  Riccardo  Simone  (d)  con  altri  che  i  Salmi,  Proverbj ,  I’  Ecclefiarfi- 
co,  ii  libro  di  Giobbe  eifere  tutti  fcritti  in  Verfi  Poetici  ,  ed  ii  P. 
nefiier  (e)  efpreffamente  parlando  di  G?obbe,  vuoi  che  fia  fcritto  in  Ver- 
fi  Drammatici ,  ed  il  Lami  (f)  ancħe  crede  che  i  detti  Salmi  Davidici  fia- 
no  fcritti  in  Verfi  di  una  vera  antica  Poefia  ,  anzi  S.Girolamo  (g)  pari- 
niente  fcrive ,  cħe  quefli  fiano  formati  in  Verfi  Jambici ,  Alcaici ,  e  Saffici 
agguifa  di  Pindaro,  edOrazio,  ed  in  un  altro  luogo  li  ammette  in  Ver- 
fi  Efametri  e  Pentametri,  ed  11  Ba'tllet  (h)  fofiiene  ,  che  non  folo  il  li- 
bro  di  Giobbe ,  ma  anche  del  Deuterenomio  fia  pieno  con  efpreflioni  Poe- 
tiche .  Che  piu  ?  Giufeppe  L  Ebreo  (i) ,  feguitato  da  Eufebio  (k)  ed  Orige - 
ne  (!)  afferifce  di  ritrovare  la  Cantica  di  Moise  in  Verfi  Eroici .  Alfan- 
torità  di  sl  eecellenti  Scrittori  conviene  avere  tutto  ii  poffibile  riguardo . 
Ma  chi  e  colui  oggigiorno ,  che  polfa  mifurare  i  piedi  di  quefia  non  men 
antichiffima  che  venerabiliffima  Poefia  ?  Quefii  Autori  riconobbero  1’  arte 
antica  Poetica ,  ma  lafciarono ,  fe  la  fapevano ,  d’  infegnarcela !  S6  che  il 
tefte  lodato  Giufeppe  FEbreo,  eGiroIamo  ilSanto  tentarono  di  riconofcer- 
!a,  ma  indarno. 

Quin- 


C à)  ^oc*  cit. 

C^)  Loe.  cit. 

CO  Loc.  cit.  col.  2.  pag.  vnihi  307. 

C d)  Hift.  Ctit.  du  Nov.  Tejiam.  cbap.%* 
fag.  4 1  • 

(ff)  Nell’  Opera  des  Reprefentationr  en 
Mufique  . 

Cf)  NelU  fua  Rettorica  lih.  3.  cap.  14. 
tg')  In  S crip.  Sac*  prejfo  E.i«jtfdo  Simo* 


ne  Hifl.  Crit.  du  V.  Tefam.  lib.i.Chap.  &c. 
pag.  57.  col.  2. 

C A)  Jug.  des  S^avans  t. 4.  fur  les  Poetes  . 
O)  Jofeph  lib.z.  Antiq .  cap.  ult.  &  l.rj % 
cap.  12. 

Ck)  De  Prtepar.  lib.  11.  cap.  3. 

C /)  Preffo  il  P.  Onorato  di  S.  Maria  lac. 
cit.  Dijfert .  ii*  art. 2«  pag.  115»  del  tont»n 
i 9  notis  • 
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Q/mli  ficcome  1’  arte  Poetica  reggevra  a?lia  Lingua  Ebrea  ,  ognuno 
eoilcederà  che  ugaalmente  elercitavaii  neila  Lingua  Pena .  Mancano  e  ve- 
ro  iibri  Poetici  Pem  ,  ma  perche  manca  oggi  tutta  la  iingua  Pena  ,  ed 
etfenlo  li  miei  Verii  in  Poeiia  antica  teifuta  ,  queiti  tolgono  ogni  difEcol- 
tà  di  dubitarne  ,  e  da  fe  fte/Ti  fono  parlanti  come  fono  un  monumemo 
antico ,  Peno ,  e  Poetico .  Plauto  li  avrà  formati  a  mio  penfare  fuila  Poe- 
fia  Latina  e  non  Cartaginefe  y  avendo  fcritto  in  Latino  e  non  in  Carta- 
ginefe  j  ed  il  poco  Peno  che  forma  il  notlro  monumento  in  carattereLa- 
tino,  come  anche  altre  parole  Pene ,  che  di  tanto  intanto  neila  fteifaSce- 
na  pronunziava  ii  noftro  Annone  fono  la  piii  erficace  ei  evidente  pruova . 

Dei  reito  fia  inVerfi,  fia  in  Profa  ii  Punico  monumento  ,  nuiJa  ca- 
le  ai  noitro  cafo,  dove  fi  itudia  dt  dare  una  vera  e  non  verifimiie  e  pro- 
babile  fpiegazione .  L’ Autore  del  G'tornale  de' Letterati  in  Firenze  pubbti- 
cato  ai  1752.  0?),  fcrivendo  fu  quefto  fteifo  noftro  monumento  dice ,  che 
ditutteie  verfioni  della  noitra  Scena ,  tre  fono  le  differenti  Latine  .  I.  NelP 
edizione  di  Plauto  delLambino.  II.  Neile  Mifcellanee  del  Petit.  III.  Nei- 
la  Geograha  dei  Bochart,  e  trà  quefte,  fiegue  a  fcrivere,  ritrovarfi  non 
picciola  differenza . 

Io  qui  non  voglio  entrare  in  carnpo  a  dimoftrare  ,  fe  vi  fiano  altre 
verfioni  daile  riferite  diflferenti ,  e  che  fuperano  il  numero  ternario  dei  Si- 
gnor  Giornalifta,  lafciarà  quefta  erudita  ricerca  a  chi  piu  di  me  in  que- 
(ta  materia  e  verfato ,  &  a  chi  tiene  ii  bei  commodo  deiie  doviziofe  Bi- 
blioteche ,  palfarà  bensi  a  dimoftrarvi  come  quefta  Scena  Cartaginefe  pof- 
fa  fpiegarfi  feiicemente  colla  lingua  noltra  moderna  Maitefe  ,  0  fia  l’an- 
tica  Cartaginefe,  dove  ora  A.  O.  vedrete  ,  donde  nacque  il  vario  modo 
di  fcriverfi,  e  perehe  con  tanti  abiti  non  proprj  fm’oggi  ebbe  da  fare  la 
non  propria  comparfa  tra  tutt*  i  Letterati . 

Lo  fteffo  Signor  Giomalifta  non  ammette  in  dubio,  come  ia  favelia 
degii  antichi  Popoli  Cartaginefi  o  fiano  Fenici ,  fiafi  con  effi  loro  paifata 
in  Maita  in  una  Colonia  Afra  (£)  ,  ne  io  dubito  come  quefta  fteffa  fiafi 
rimafta  in  Malta  da  Padre  in  Figlio  fino  al  giorno  di  oggi ,  ailontanata 
peraltro  dalla  fua  antichiiFima  pronunzia  ,  non  perb  in  Màtta  guifa ,  che 
oggi  da  Maltefi  non  viens  comunemente  or  capita ,  come  dimoftraro  pia-^ 
cendo  a  Dio  nelia  mia  corretta  ed  ampliata  Nuova  Scuola  deila  Lingua 
Punica  a  tutti  ,  alloracħe  mi  rifoiverb  di  pubblicarla  .  Non  come  me  , 
penso  due  fecoli  e  piu  anni  fono  il  celebre  QvÀjitmo  ,  ii  quaie  parlando 
di  quefta  Scena ,  e  deila  noftra  Lingua  Maitefe  fcriffe ,  che  moltijfime  pa- 
roie  i  Maitefi  di  queftaScena  o  fiano  Verfi  Cartaginefi  capifcono,  ma  ri- 
iiettete  un  poco  meco  fe  moltijfiime^  non  tutte ;  io  perd  penfo  dimoftrar- 
vi  come  tutte ,  e  non  moltijfitme  parole  fi  capifcano  ,  e  per  nuiia  perdere 
di  quanto  fcriffe ,  ecco  le  parole  dei  Quintino  ( c )  :  Punicae  quondam  ditio - 
nis  5  quae  &  ipfa  adhuc  Afirorum  lingua  utitur  ,  &  nonnullae  etiam  cum  Pu- 

nicis 


00  Tora*6*  fnvte  3. 

C b')  Loc .  cit.  art.  9.  png.  151. 

C Joh.  Q_uint.  in  Defcript.  Melitae  per 
gpifi.  ad  Sophum  ann.  1533.  ^  ritrova  ri- 
ilampata  quefta  defcrizione  dal  Baurmanno 
a l  vol.  15.  Thef.  Antiq.  II  Quintino  poi  era 
Sacerdote  Conventuale  dell*  Ordine  Gerofol. 
Segretario  delle  lettere  di  Francia  del  Gran 
UaeAro  Lisleadamo  7  Dctt«r  Sorbonico  , 


Morto  e  fepolto  al  1561.  in  S.  Gio.  Late- 
rano  di  Parigi  ,  dove  il  Bayle  nel  fuo  Di- 
zionario  riporta  il  fuo  elegante  Epitafio  . 
Parla  di  lui  con  eiogio  Giovanni  Gagneo 
in  Schol.  in  Evangel.  Jefu  Chrifti  ,  &  Aft* 
Apoft .  cap.  2  8*  Ignazio  Giacinto  Amato  de 
Gravefon  p ,  2»  Hift.  Eccf.  tom,  7 •  collo.f’i* 
pag.  20  Oo 
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nicis  Ilteris  tnfcrtpta  fleU  lapidcee  extant  ^qua  flgura ,  &  appofitis  quV ufdatto 
puntlulis  prope  accedunt  ad  Hjebreos  ( a )  ,  atque  ut  fcias ,  aut  nlhil ,  aut  mi~ 
nrmum  differre  a  vetere  ,  quod  nunc  habet  idioma  Hannonis  cujufdam  Poeni 
apud  Pla-utuM)  Avicennje  (JS) ,  cujufque  fimilium  Pimica  verba  plurima 
telhgunt  Meiitenfes .  Pretendo  io  qui  ora  ifcoprirvi  O.  A.  lacauia  che  ab- 
bia  fofpinto  a  cosi  fcrivere  il  Quintino  (c) .  Son  perfuafo  che  fe  quelti  leg- 
gerebbe  quefta  mia  nuova  fpiegazione ,  e  con  lui  ii  Fazeiio ,  avrebbe  mu- 
tata  opinione ,  e  non  piu  fcriverebbe  Punica  verba  piurima ,  ma  fingula  da 
Annone  profferite  e  recitate ,  poiche  tutte  intefe  ,  capite  e  fpiegate  colla 
lingua  Maltefe .  Concioffiacofache ,  fe  altre  voite  certuni  dubitavano,  co- 
me  oggigiorno  aicuni  delia  lingua  Maltefe  fe  fia  o  tutta  Pena  ,  o  tutta 
Moreica ,  o  terza  lingua  dalle  due  nata ,  quella  noilra  verfione  una  voi- 
ta  per  fempre  deciderà  ,  che  fia  una  cofa  fteffiffima  ia  moderna  Maitefe , 
che  e  P  antica  Cartaginefe  ,  e  tanto  volie  dire  ii  Chiariffimo  Majo  (d) ,  quan- 
do  venivagli  controdetto,  fcrivendo  queile  auree  parole  :  contrariam  pror - 
fus opinionem  fovent  Niderftedius  lib.i,  cap.y.  Bochartus  inChanaane  lib.26. 
pag.  548.  &  Sapphnius  quidam ,  qui  perexiguce ,  imo  nullius  frugis  commen - 
tationem  in  Plauti  Punica  non  ita  pridem  invitis  plorantibufque  Mufis  edi - 


(*)  Parlando  della  lingua  Ebrea  dimo- 
flrammo  fopra  ,  come  verfo  il  500.  furono 
ritrovati  li  punti  per  quefta  lingua  ,  onde 
ch’  il  Quintino  abbia  offervate  le  lettere  fu’  I 
faffo  incife  con  punti  ,  e  da  lui  creduti  Car- 
taginefi  ,  pare  che  in  cio  vadi  ingannato  . 
Dov’e  oggi  quel  monumento  ,  ch’ilverifi- 
chi  ?  fe  il  monumento  era  fcritto  co’  pun- 
ti  ,  era  dopo  il  500.  Ebreo ,  e  non  Carta- 
ginefe  ? 

C b)  II  Signor  Giornalifta  fullodato  di  Fi- 
renze  loc .  cit.  pag.  157.  parlando  di  Quin- 
tino  tutto  foprapprefo  cosi  fcrive  :  nella  let - 
leya  fopra  accennata  fcrivefi  ,  cbe  i  Maltefi 
sntendevano  mo.'te  cofe  di  Avicenna  ,  ma  que- 
fie  erano  fcritte  in  idioma  Arabo  :  quindi 
tira  quefta  illazione  ,  dunque  capendofi  Avi- 
cenna  da  Maltefi  Arabo  ,  fembra  impoflibi- 
Ie  che  non  fi  parla  dal  Popolo  di  Malta  e 
Gozo  di  una  terza  Irngua  ,  cioe  formata  dall’ 
antica  Punica  e  dalla  Morefca  . 

Quefto  argomento  bene  ponderato  nulla 
conchiude  contro  di  noi  .  Perche  i  Maltefi 
capivano  e  capifcono  alcune  voci  dell’Ara- 
bo  Avicenna  ,  dunque  il  loro  linguaggio  non 
e  puro  Cartaginefe  ,  ma  terza  lingua  trat- 
ta  dalla  Cartaginefe- A  raba  ;  ficcome  nulla 
conchiuderebbe  fe  io  dicefii  ;  perche  un  Fio- 
rentino  capifce  moltifiime  vcci  (  fcritte  }  del 
Francefe  ,  e  del  Spagnuolo  ,  ed  anche  del 
Latino  ,  dunque  il  linguaggio  Fiorentino  non 
e  puro  Tofcano  ,  ma  una  terza  lingua  trat- 
ta  dal  Francefe  ,  Spagnuola  ,  e  Latina  .  Ah 
che  affurdo  ?  altrae  la  lingua  Francefe,al- 
tra  la  Spagnuola  ,  ed  altra  la  Latina  ;  fic- 
come  altro  à  il  peno^  ed  altro  il  Morefco  . 


I  primi  due  derivino  dallà  Latina  ,  peroche 
avvi  l’ analogia  tra  loro  ,  cosi  ancora  fi  ri- 
trova  quefta  trà  il  Peno  e  Morefco  ,  perchfc 
entrambi  derivano  dall’ Ebrea  .  Viene  capi- 
to  in  alcuui  termini  Avicenna  ,  perche  l’Ara- 
bo  parlarc  e  affine  col  Peno  ,  ficcome  lo  e 
il  Francefe  col  Tofcano  .  Il  P.  Fazello  lib.i. 
dec.i.  cap.i .  non  avendo  fatta  quefta  nria  ri- 
flefiione  ,  e  veggendo  ch’  il  Peno  in  Anno- 
ne  ,  e  l’Arabo  in  Avicenna  veniva  da  Mal- 
tefi  capito  ,  difle  ,  ch’ il  Saraceno  linguag- 
gio  6  e  lo  fteffo ,  o  aflai  poco  diverfo  dal 
CartagineTe  . 

(c)  Quintino  era  Francefe  e  non  Malte- 
fe  ,  o  poco  o  nulla  capiva  quefta  noftra  lin- 
gua  ,  perche  formo  la  defciizione  di  Malta  , 
fubito  quafi  che  arrivato  fu  in  Malta  col- 
la  fua  Religione  Gerofolimitana  ,  e  pubbli- 
cata  come  diffi  al  1533.  ,  e  feppur  capiva- 
la  ,  il  che  non  b  credibile  ,  non  leggeva  tut- 
tc  Ie  paiole  di  Annone  .  Avrà  letta  una  fo- 
la  edizione  ,  e  non  tutte  l’edizioni  e  ver- 
fioni  della  noftra  Scena  Cartaginefe  ,  ed  una 
fola  come  imperfetta  ,  mai  poteva  eflere  in- 
tefa  dalli  Maltefi  ,  poiche  come  evidente- 
mente  dimoflraro  nella  mia  vera  Spiega- 
zione  ,  che  conviene  leggere  le  parole  Car- 
taginefi  di  tutte  l’edizioni  per  formare  ,  com’ 
io  feci  ,  dalle  ftefle  lectere  nuove  parole  , 
e  nuova  verfione  ;  fe  cosi  avefle  fatto  Quin- 
tino  certamente  che  avrebbe  fcritto  tutte , 
e  non  moltiffme  voci  di  Annone  fi  capifca- 
no  da’  Maltefi  . 

( \d )  Joh.  Henr.  Majus  fpecim.  ling.Punic . 
§.  13.  pag.478.  apud  Baurm,  Thef.  Antiq . 
edit.  1723 .  vol.xv. 
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Ego  fane  nunquam  vid't  litsras  magis  illiteratas  .v  omn°s  una 

cum  Oappero  /??  Defcript.,  Infularum  Africanarum  paqAq..  tterum  jue  pag.^o. 
ac  Th?v'enotio  Itinerarii  lib.i .  ftfp.5.  Msiitenfem  linguam  ad  Saracemca  n 
&  Arabicam  proxime  accedere  conjiciunt  ;  certir  enim  indiciis  nemo  com - 

monftravit  ,  quod.ji  horum  aliquem  rogites  ,  r&r  /V#  flatuat  y  nil  ab  eo  f?r?s 
aliud ,  quam  quod  apud  Comicum  efl  mihi  fl  verum  ejfe  lubet .  Satius  fuijfet , 
fins  j udtcii  cenfura  hinc  abire  ,  quam  improvtde  decernendo  a  veritate  aberrare  . 

Ma  per  dire  qualche  coià  di  piii ,  tutti  voi  O.  A.  conrelferete  ,  che 
ogni  mia  ed  altrui  fatica  nacque ,  dacche  Plauto  fcrivendo  in  Peno  i  Ver- 
fi,  lafcià  di  dare  loro  interpretazione ,  verfione ,  e  fpiegazione  in  lingua 
Latina ,  indi  la  Repubblica  Letteraria  priva  di  quefta  erudizione  fece ,  che 
molti  affaticaronfi  di  arrichirla,  come  al  principio  di  quefta  mia  Diferta- 
ztone  di  alcuni  Scrittori  feci  memoria .  Ma  che  ?  tutti  forfe  concorfero  ad 
uno  fteffo  fentimento  nella  loro  verfione  !  nà  !  fu  di  che  permettetemi  , 
Conaccademici  O. ,  ch’io  palefi  fu  quefto  articolo  ,  quanto  fummi  fcritto 
da  un  mio  amico  non  del  Cielo  Sicolo(^)  in  una  familiare  piftola  peral- 
tro  eruditiffimo  :  „  Che  difcorfo  fate  voi  fare  ai  Verfi  da  Annone  recitati , 
„  e  tradotti  da  voi  in  Italiano  fecondo  le  regole  della  vofira  Grammatica  e  Lin- 
„  gua  ?  certo  ajfai  poco  concludono ,  e  poi  nulla  convengono  con  la  Spiegazio - 
,,  ne  da  Plauto  fiejfo  fatta  a  medefimi  .  Perche  non  citare  quefta  Spiegazio- 
„  ne  fisjfa ,  e  non  farvi  forte  fu  d ’  e[fa  ,  che  veramsnte  debba  ejferci  di  nor - 
„  ma  y  efendo  fatta  dall'Autore  medeflmo?  avvi  grand'erudizione ,  ma  man - 
,,  candovi  il  difcorfo  concludente  alla  Spiegazione  voflra ,  e  non  uniformando - 
„  fi  a  quella  di  Plauto ,  potrete  folo  ottenere  da  leggitori  ,  che  vi  accordino 
„  che  la  lingua  Maltefe  venghi  alcuno  poco  dalla  Ebrea ,  e  corne  da  quefla 
„  pur  deriva  la  Punica ,  cos)  tra  quefta  e  la  vofira  vi  fia  qualche  analogia , 
„  il  che  penfo  che  mai  fia  flato  pofto  in  dubbio ,  e  percib  non  diciate  cofa  di 
„  nuovo  ;  il  bello  farebbe ,  che  facejte  vedere ,  che  IN  TUTTO  e  PER.  TUT- 
„  TO  s'  intende  dal  buon  Maltefe ,  e  allora  fi  che  avrefle  i  piu  valenti  eru- 
„  diti  che  fi  darebbono  daddovero  ad  apprenclere  la  lingua  voflra ,  per  pei  in - 
„  tendere  con  ejfa  quanto  fi  trova  fcritto  in  Punico ,, .  To  non  lafciai  I’  ami- 
co  fenza  una  pronta  ed  adatta  rifpofta  e  fenz’ avere  ritenuta  fua  copia  , 
cofa  abbia  egli  fatto  di  e(fa,  giammai  fui  curiofo  di  faperlo  .  Ma  fe  tut~ 
ti  vi  faranno  la  giufta  rifieffione  a  quanto  egli  ,  ed  io  abbiamo  fcritto  , 
fenza  pena  comprenderebbero  quanto  ingannato  vive  i’amico ,  e  quanta  po- 
ca  cognizione  egli  dimoftra  delle  lingue  Orientali  .  Due  cofe  di  quanto 
ei  Icrive  meritano  a  mio  avvifo  la  mia  e  voftra  attenzione .  I.  Che  la 
mia  verfione  non  e  concludente .  II.  Che  Plauto  abbia  fpiegati  in  Latino 
i  VerfiCartaginefi .  Nelle  mie  rifpofte  mi  terrà  corto,  la  prima  difticol- 
tà  viene  fciolta  dalla  feconda  ,  onde  in  una  vi  faranno  due  rifpofte  ,  le 
quali  peraltro  non  deggiono  farvi  altra  comparfa ,  fe  non  fe  per  corrobo- 
rare  vieppiu  le  ragioni ,  cheformano  quefta  mia  Dijfertazione  Preliminars . 

Quefta  e  una  novità  per  me,  ed  a  mio  credere  per  l’  intera  Repub- 
blica  r  afcoltatela  di  grazia !  Plauto  fpiegà  i  proprj  Verfi  Cartaginefi  ,  e 
portatili  in  imgua  Latina .  Donde  fu  tratta  quefta  nuova  erudizione?  Do- 
ve  1’  ha  veduta  !  Eh  che  farebbe  fingolare  al  Mondo  ,  che  potrebbe  van- 
tarfelo  di  aver  veduto  1’ originale  di  Plauto  colla  propria  verfione  inLin- 
gua  Latina.  Ah  quanta  e  falfa  la  ideata  fuppofizione!  fe  ci6  fo(fe  vero, 
perche  t  anti  Autori  e  chiariffimi  diedero  feparatamente  la  propria  e  diver- 

fa 

O)  Segnata  li  25,  Gennajo  1756»  dopo  aver  letta  quefla  mia  Operina  ancora  MSS- 
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fa  verlione  ?  fe  quefta  foffe  fortita  dalla  penna  di  Plauto ,  e  ritrovata  ,  per- 
che  tanto  di  tanti  invano  ed  indarno  fudore  (a) !  appunto  perche  vi  man- 
ca  la  verlione  da  Plauto  fatta  in  Latino,  altri  fludiarono  con  fomma  fa- 
tica  e  ricerca  di  altre  lingue  Orientali  ad  illuftrare  quefta  Scena  Cartagi- 
nefe  ,  e  cosi  portarla  in  lingua  Latina  ,  dove  dopo  tutti  ho  penfato  a  pro- 
durre  in  pubblico  benefizio  la  fua  a  mio  credere  genuina  e  vera  inter- 
pretazione . 

Ed  e  credibile  ,  che  Famico  fiffata  una  volta  quefta  falfa  opinione 
in  capo  ,  avrà  voluto  collazionare  la  mia  verfione  con  quelia  degli  altri 
Autori  da  lui  ideata  e  creduta  nonparto  della  loropenna,  ma  delia  pen- 
na  Plautina ,  o  coliazionata  colii  Verfi  Latini ,  che  alii  Punici  vi  fieguo- 
no  non  rinvenne,  come  diciamo,  ne  capo  ne  coda  ,  onde  fcriffe  a  me  , 
come  a  fuo  giudizio  queiia  mia  Spiegazione  non  era  concludente  alla  ver- 
iione  Piautina  .  Fate  A.  O.  rifleflione  aiie  feguenti  parole  deiramico  da 
me  riportate  a  belio  ftudio  „  II  bello  farebbe  che  facefle  vedere  ch'  m  tutt& 
„  e  per  tutto  s  ’mtende  dal  buon  Maltefe  „  e  dove  giovami  fperare  ,  ch’ 
egii  dalia  prima  mia  rifpofta  avrà  capito  la  mia  idea ,  e  quale  ora  a  me 
conviene  ripetere.  Dove  tende  la  mia  fatica,  ela  mia  verftone?  qual  al- 
tro  fcopo  eila  tiene  che  farfi  da  tutt’ intendere  quefta  nuova  verflone?  di- 
ciamo  fenza  timore  di  fallimento  ,  o  la  mia  verfione  non  fu  da  coftui  letta  , 
o  fe  fu  letta  non  interamente  capita ,  ch’  e  verifimile ,  poiche  non  poflie- 
de  quefta  noftra  antichiflima  e  nobiliflima  lingua. 

Adeffo  ciafcuno  da  fe  folo  capirà  ,  quali  fono  ftati  li  motivi  ,  che 
moffero  il  fullodato  Quintino  e  con  quefto  il  Fazello  di  fcrivere ,  che  mol- 
ttjfime  voci,  e  non  tutte  della  Scena  Plautina  da  Malteft  venivano  capi- 
te ,  e  fe  io  avefli  imitato  l’amico  e  quefti  altri  Autori  con  volgere  e  ri- 
volgere  una  fola  edizione,  farei  coftretto  afofcrivermi  nel  loro  voto.Ma 
non  cosi  mi  convenne  profFerire  ,  allorache  offervai  altre  edizioni  di  Plau- 
to  ,  particolarmente  quelle  del  Lambino  ,  Bochart  ,  Petit  ,  e  Taubman- 
no  (b) ,  dove  ad  evidenza  fcuoprafi  la  varietà  delle  lettere  e  paroie  di  que- 
fto  tanto  lodevole  monumento  ,  e  pofte  del  migiiore  modo  che  a  me  fu 
poflibile ,  8c  in  quella  maniera  che  a  mio  credere  le  avrà  profferite  fu  ’l 
Teatro  Romano  Annone ,  vengono  cosi  pofte  tutte,  e  non  molttjfime  vo- 
ci  da  Maltefi ,  ed  ora  da  tutti  capite  in  tutto  e  per  tutto ,  ancorache  uno 
non  fia  verfato  nella  lingua  Maltefe  o  fia  1’  antica  Cartaginefe . 

Ora  fe  curiofi  lo  fiete  O.  A.  di  rintracciare ,  donde  nacque  fra  fi  ce- 
lebri  Autori  la  difcrepanza  nelle  lettere  e  voci ,  pazientateyi  un  poco  piu , 

dove 


(*)  Cau  queHe  ragioni  viene  confutato 
anche  il  Bochart  in  Geogr,  fac.  pag. Soo.  , 
il  quale  ammette  una  verfione  di  Plauto  fen- 
provarla ,  e  benche  l’ammette  la  rinno- 
va  ,  e  Ja  muta  :  in  tertia  horum  verfuum 
duplex  ejl  interpretatio  ,  una  Plauti  liberior  , 
qui  de  verbis  parum  follicitus  ,  fatis  habuit 
fenfum  explanare  .  Altera  prejjior ,  qua  no - 
fira  eft ,  ubi  verbum  verbo  reddidimus  . 

(&)  Neli’edizione  di  Plauto  proccurata  dal 
Gronovio  al  1664.  Lugd.  Batav.  in  8.  ri- 
troviamo  che  quefti  apporta  le  parole  Car- 
taginefi  della  noftra  Scena  ,  quali  rinvenne 
iu  altre  edizioni  ,  ma  confelfa  poi  di  aver- 


Ie  mutate  (  meglio  difordinate  )  irt  quella 
maniera  che  a  Iui  piu  tornavano  a  conto  , 
&  adduce  li  motivi  da  riportarfi  al  num.3« 
del  primo  Verfo  della  mia  Spiegazione  ,  qua- 
li  vengono  ancora  qui  regiftrate  per  aver- 
Ie  in  pronto  :  Punica  h<ec  fcripta  erant  Ji - 
ne  punBis  ,  vocalibus  ,  ut  &  Hebraa  ,  five 
Phoenicia  omnia  .  Librarii  vero  vocales  pr» 
ingenii  &  eruditionis  fu<e  modulo  fubftitue - 
runt  falfo  fepius  quam  faftum  velle  .  Sunt 
autem  (  ecco  la  fua  correzione  )  refcriben • 
da  Latinis  litevis  ,  diftinguenda  ad  bunc 
modum  . 
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dove  mi  cooperaro  ad  appagare  la  voftra  erudita  curiofità  .  Già  fopra  or 
ora  afcoltafte ,  come  i’  Ebreo  col  Cartaginefe  linguaggio  fcriveafi  fenza  vo- 
cali  ,  punti  ed  accenti  ,  indi  ritrovati  quefti  per  facilitare  1’  intelligenza 
delle  lingue  Orientali  e  dell’Araba  fteffa,  furono  feguitati  da  tutti,  e  da 
ci6  nacque  la  differenza  ,  che  oggi  vediamo  nello  icrivere  antico  e  mo- 
derno  Ebreo.  Plauto  dunque  o  lcrifte  i  noftri  Verfi  in  Lingua  Ebrea  ,  o 
in  Cartaginefe ,  nell’uno  e  i’altro  carattere  fenza  dubbio  faranno  ftati  fcrit- 
ti  o  colla  penna  o  coilo  antico  ftile  di  Plauto  in  tempo,  che  i  punti  ed 
accenti  erano  interamente  ignoti ,  in  confeguenza  in  difufo  .  Cio  fuppofto 
conviene  ora  confelfare  che  queili  Autori ,  li  quali  o  vi  pofero  i  punci  ed 
accenti  nelie  lettere  e  parole  confonanti,  oche  ii  trafcriftero  in  altro  idio- 
ma  come  in  Latino  l’abbiano  diverfificati ,  o  che  trafcurarono  di  ioro  da- 
re  tutto  quei  vaiore ,  tutta  quella  inteliigenza  che  poteffe  fervire  &  a  lo- 
ro  ftefti  ,  &  ad  altri  pe’  tempi  futuri  .  Del  rimanente  come  ia  materia 
da  fe  medefima  non  e  men  gelofa  che  fpinofa  ,  era  facile  a  chiccheftia 
d’ incorrere  in  qualche  errore  d’  inacuratezza  i  e  noi  fpelfevolte  vediamo  , 
che  una  fteifa  parola  particolarmente  Ebrea  vien  letta  ora  inuna,  edora 
in  un  altra  maniera,  benche  puntata  econ  accenti,  e&Adrimochio  faram- 
rni  di  malievadore  colfefempio  di  una  fola  voce,  quale  riporta  nellaAr- 
fcrizione  della  Tribà  di  Gtuda  della  Gittà  di  Lobna  ,  chiamata  anche  da- 
gli  antichi  ora  Lebna ,  ed  ora  Lobana . 

Paffo  anche  piii  innanzi  A.  O.  ancorache  li  punti  faranno  ftati  pofti 
in  buon  ordine  &  a  proprio  luogo  o  lulfEbreo  o  fu’I  Cartaginefe ,  ben- 
che  di  quefto  nonabbiamo  vedutiefempi  per  tradurre  in  altra  lingua  quel- 
le  cosi  puntate  parole ,  non  poffono  elfere  totalmente  efenti  di  errori .  In 
conferma  di  quanto  difti ,  voglio  riportarvi  quello  fteffo  efempio ,  già  pub- 
blicato  dal  Padre  Mor'tn  (a) ,  il  quale  pruova  come  dalla  parola  'u  i  Da* 
bar  vi  nafcono  otto  diverfi  fignificati  e  pronunzie ,  e  tutte  dependono  dalla 
pofizione  delli  punti  che  fopra  o  fotto  fonovi  pofti.  i.  i:n  dabar,  Verbumy 

resyfermo.  2.  131  deber,  Peflis .  3. 131  debir  aditum ,  oraculum.  4.  i3^ 

~  T 

dabar ,  cum  a pofleriort  brev't ,  dixit ,  locutus  efl .  5.  1 dober,  loquens .  6.  1 

dabur,  dittum.  7.  131  debor,  loqui .  8.  i31  daber,  loquere .  Ora  com’  6 

credibile,  che  gf  Interpreti  delli  Verfi  Cartaginefi  ,  che  li  vogliono  fcrittl 
in  Ebreo  abbiano  potuto  porvi  in  buon  ordine  i  punti  ,  e  pofti  ancora  be- 
ne,  da  altri  ben  interpretati  ?  e  fe  li  vogliono  in  Cartaginefe  fcritti  ,  chi 
diede  loro  la  teftimonianza ,  verfione ,  e  Spiegazione  ?  affidanfi  le  verfioni 
dalf  originale  fatte  fulf  Ebreo  o  Cartaginefe  !  tanto  bafta  fe  vogliamo  pre- 
ftare  orecchio  a  quei ,  che  li  vogliono  in  Ebreo  carattere  od  in  Cartamnefe 
dalla  penna  di  Plauto  defcritti . 

Adeffo  voglio  di  paftaggio  farvi  toccare ,  dirà  cosi ,  colla  mano  in  quan- 
ti  pericoli  incorfero  queftiVerfi,  dacche  apparvero  nelMondo,  &  al  di- 
ritto  pubblico  confegnati  con  tutta  f  opera  Comica  di  Plauto  .  Già  fo- 
pra  fcrifti  come  cxxx.  Commedie  furono  formate  dal  noftro  Plauto,  del- 
le  quali  toltixx.  fcritti  inLatino,  nulla  ci  reftano.  Macredete  voiA.O* 
che  quefte  non  provarono  difavventure ,  come  tutte  le  altre  cofe  del  Mon- 
do!  eh  quante  e  quante  !  Giacomo  Elio  nelf  edizione  di  Plauto  a  nome 
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del  Lambino  le  defcrive  ,  e  ne  produce  i  motivi  ,  particolarmente  della 
fua  difformata  anzi  lacerata  latinità  in  quefta  guiia  :  fexcentis  enim  locis 
conuptum  ejfe  Plautum  nemo  Lat'mis  literis  modiocriter  tinttus  ignorat  :  I 
motivi  ibno.  I.  Lanegligenza  de’  Libraj .  II.  La  devaftazione  d’Italia,  con 
cui  li  Goti ,  Vandali ,  ed  i  Barbari  anno  corrotta  ogni  Latinità .  III.  L’igno- 
ranza  della  purità  del  Latino  .  Dopo  quefto  tempo  a  pubblico  benefizio 
I  riftoratori  della  lingua  Latina,  veggendola  daBarbari  lacerata,  fconcer- 
tata  tutta  quanta  ,  proccurarono  non  con  poco  loro  ftudio  di  appoco  ap- 
poco  riftabiiirla  nella  fua  priftina  eleganza,  e  riportare  e  lettere  e  paro- 
le  al  primiero  luogo,  loche  tutto  ponderato  dal  tefte  lodato  Elio  franca- 
mente  fcrifte ,  che  furono  innumerabili  le  correzioni  di  Plauto  :  hujus  ge~ 
neris  loca  innumerabilia  reperiuntur  in  Plauto  quindi  fe  tanti  e  tanti  cer- 
ti  errori  nelLatino,  perche  non  ammettiamo,  che  vi  fiano  ftati  degli  al- 
tri  ne’  noftri  o  poco  o  nulla  capiti  Verfi  Peni  ?  ilLatino  fempre  o  mol- 
to  o  poco  coltivato,  onde  fe  il  Plautino  ebbe  de’  luoghi  depravati  ,  per- 
che  non  ancora  i  Verfi  Cartaginefi  Plautini  ?  fapendo  tutti  come  nella  di- 
favventura  della  Latinità  ii  Cartaginefe  Linguaggio  era  affatto  anzi  per- 
duto ,  che  incolto  ! 

Diro  di  vantaggio .  Com1  e  poftibile  di  credere  che  i  noftriVerfiPe- 
ni  furono  confervati  li  foli  illefi  ?  perche  depravati  i  Latini ,  e  non  anco- 
ra  i  Cartaginefi  ?  fi  e  parlato ,  e  fcritto  degli  errori  Latini  ,  e  nulla  de? 
Cartaginefi  ,  ma  fapete  À.  O.  qual  fta  il  motivo  di  quefto  ftlenzio!  ve  1 
diro ,  perche  non  mtefi ,  ne  bene  capiti,  abbandonati  da  tutti  ,  e  da  tut- 
ti  lafciati  in  obblivione  .  Ma  cio  ftelfo  non  fa  che  fiano  efatti  ,  ne  deg- 
giono  paffare  come  di  ogni  errore  e  falfità  privi ,  giache  corfero  negli  av- 
venimenti  infaufti  col  rimanente  deile  Commedie ,  e  tanto  lo  credo  vero 
cio ,  che  fe  voi  ofterverete  le  lettere  tutte,  gli  Articoii  e  Pronomi  tutti , 
e  tutte  eziandio  le  parole,  rilevafi  palpabiie  confufione  ,  poiche  veggonfi 
paroie  troncate ,  parole  giunte  con  altre  in  fillabi  e  lettere ,  ora  una  let- 
tera  difgiunta  da  un  altra ,  ora  con  un  altra  giunta ;  in  una  parola  al  ve- 
dere  ed  oftervare  le  lettere  ,  e  le  parole  di  ogni  edizione  e  verfione  fem- 
brano  piuttofto  un  Caos  di  confufione ,  che  ordinanza  di  voci . 

Quefta  everfione  di  lettere  e  parole  pub  a  mio  taiento  derivare  da- 
gli  Autori ,  li  quali  di  quefto  Punico  monumento  fecero  la  verfione  e  l1  in- 
terpretazione  per  li  motivi  che  ofterverete  nella  mia  Spiegazione  ,  e  pub 
ancora  derivare  edivenire  dalli  primi  editori  di  Plauto,  poiche  come  non 
capivano  le  parole,  benche  fcritte  col  carattere  Latino,  fcrivevano,  diro 
cosi ,  alla  cieca  ,  e  piuttofto  alfindovino,  che  ad  una  leglttima  interpre- 
tazione ,  onde  ftando  in  quefto  laberinto  d1  incertezza ,  mi  convenne  fare 
tutto  lo  ftudio  ,  ed  ufare  ogni  diiigenza  ,  come  feci,  feparando  le  lettere 
inacuratamente  collocate,  difunire  parole,  unire  altre,  fcoprire  ie  lettere  e 
giunte  e  difgiunte,  nulla  pero  quafi  del  mio  collocando,  e  nuila  parimen- 
te  togliendo  delle  lettere  e  parole  Cartaginefi ,  ed  ogni  paroia  da  altri  dif- 
formata ,  riformata  in  guifa  tale ,  che  le  voci  tutte  poftbnfi  feiicemente  leg- 
gerfi  ,  intenderfi ,  capirfi ,  interpretarfi  ,  e  fpiegarfi  colia  mia  Lingua  mater- 
na ,  cioche  mi  confermo ,  ed  aftai  piii  mi  conferma  l1  opimone  mia  di  efte- 
re  la  Lingua  Maltefe  la  ftefta  che  I1  antica  Cartaginefe . 

E  fe  adefto  vien  tolto  ogni  fconcerto ,  ed  ogni  confufione  colia  riforma 
non  delle  lettere  e  parole ,  ma  folamente  delia  pofizione  delle  medefime  $ 
e  fc  vi  nafce  un  altra ,  dagli  altri  tutti  diverfa  verfione  e  fignificato  ,  non 
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Tiveremo  piu  nel  dubbio  come  per  l’addietro ,  qual  fia  la  vera  de’  Verfi  Car- 
taginefi  verfione ,  ma  uniformati  a  quefta  nuova  Spiegaztone ,  confefferemo 
tutti ,  che  infra  tutte  le  verfioni  fin  ad  oggi  al  pubblico  apparfe ,  quefta  fi 
compruova  la  pura ,  vera ,  e  benche  nuova ,  peraltro  genuina  ed  efatta  vcr- 
fione  o  fia  Spiegazione  ,  dacche  fvelata  quella  via  da  altri  giammai  tenta- 
ta ,  giammai  ricercata ,  e  che  dopo  tanti  e  tanti  fecoli  ritrovata  a  benefi- 
zio  della  Repubblica  Letteraria  . 

Dopo  di  aver  io  parlata  per  altrui  lingua  in  prefenza  di  quefio  erudi- 
ditifiimo  confelfo  qualche  cofa  di  Plauto  ,  della  fua  Scena  Cartaginefe  da 
Annone  recitata,  delli  Verfi  che  la  formano  ,  fe  furono  già  fcritti  in  let- 
tere  Ebraiche ,  Cartaginefi  o  Latine ,  e  d  onde  nacque  la  varietà  che  in  que- 
fii  Verfi  veggiamo,  pare  che  atutta  ragione  iodebba  porfine  alla  mia  DiJ - 
Jertazione ,  ed  aila  voftra  pazienza ,  ma  rammentandomi  in  quefto  iftante  , 
come  quefti  ftefii  Verfi  in  alcune  edizioni  leggonfi  x. ,  e  non  piii ,  ed  in  al- 
tre  xvi. ,  e  nulla  meno ,  bramerei  dalla  voftra  umanità  O.  A. ,  che  ancora 
me  ne  concediate  qualche  altro  breve  tempo  per  efaminare  ,  fe  veramente 
x.  oxvi.  Verfi  furono  i  Punici,  che  formano  quefta  leggiadra  Scena  ,  e  con 
quefte  nuove  ponderazioni  dar6  fenz’altro  fine . 

Io  di  quattro  edizioni  da  quattro  Autori  Chiariftimi  differenti  fo  ufo  itt 
quefta  mia  Operetta  ,  e  fono  li  piu  valenti  ed  accreditati  Scrittori  nella  Re- 
pubblica  Letteraria  nel  noftro  antichifiimo  monumento  ,  forfe  ultima  reli- 
quia  della  lingua  Cartaginefe  (a) ,  e  fono  Lambino ,  Bochart ,  Petit ,  e  Taub- 
mannoj  il  Bochart  ammette  x.  Verfi,  e  x.  riconofce  TAutore  del  fovraci- 
tato  Giornale  de’ Letterati  di  Firenze  ,  ma  xvr.  Verfi  riconofcono  li  al- 
tri  tre  Interpreti,  cioe  Lambino,  Petit,  e  Taubmanno,  co’quali  concorre 
ilChiarifiimo  Gronovio ,  e  vi  concorro  io,  poiche  nelfedizione  Taubman- 
lia  del  1725.  alla  pag.<5.  delledizione  Padovana  cosi  vi  lefii :  FridericiTaub - 
manni ,  cujus  opera  in  cafligando  Plauto  harum  rerum  peritis  eximix  proba - 
tur ,  auBoritatem  fecuti  prxcipue  fumus . 

Egli  e  veriffimo,  che  i  pofteriori  vi.  (b)  Verfi  di  Annone  fono  meno  corret- 
ti,  lacerati  emen  caftigati  delli  primi  x.  ,  onde  io  ebbi  da  pruovare  in  efil 
una  durezza  ed  afprezza  ,  che  formano  una  pronunzia  tutt’adatta  ad  una 
vera  lingua  e  antichifiima  ed  Orientale  ,  e  confeifo  il  vero  ,  mi  durarono 
piu  fatica  delli  primi  x.  Verfi ,  per  comporre ,  e  leggere  le  difgiunte  lette- 
re ,  fatte  fuggire  già  in  un  luogo  non  proprio  da  altri  Interpreti ,  ricercan- 
do  il  ricovero  ora  con  una ,  ed  ora  con  un  altra  parola ,  ma  fempre  con  im- 
proprietà ,  e  per  una  evidente  ignoranza  }  vengono  peraltro  quefte  lettere  già 
derelitte  da  me  appropriate  e  collocate  a  proprio  luogo  ,  cosi  nacque  dalle 
ftefte  un  fignificato  molto  adatto  all’  argomento  della  Commedia  di  Plauto 
in  Poenulo,  ed  ora  A.  O.  offerverete  come  i  pofteriori  vi.  Verfi  fono  con 
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00  Nullibi  plura  reperies  Punica ,  quam 
apud  Plautum  in  Poenulo  ,  qute  fi  quis  ad 
amujfim  intelligeret  ,  haberet  is  lingua  Pu •> 
nicte  fpecimen  non  contemnendum  .  Sed  in 
iis  explicandis  multi  baftenus  fudarunt  .  Bo- 
chart  in  Geog .  Sac»  edit .  Francofurti  ad  M<g- 
num  1681.  tsb.  2.  cap.6.  pag.  800. 

( 'Jb' )  Io  non  s b  come  il  Bochart  fi  &  la- 
fciato  fcappare  dalla  penna  ,  che  li  vi.  Ver- 
fi  fiano  Libici  ,  dicendo  :  ego  re  perpenfd 
tccuratius  fentio  ex  fexdecim  Perjibus  3  decera 


priores  ejje  Punicos  ,  fex  pofieriores  Lybicos  , 
in  utrifque  eadem  habevi  ,  qu£  in  Lattnis 
undecim  ,  quibus  Scenam  Poeta  claudit .  P«- 
nice  nimirum  ,  &  Lybice  loquens  Hanno  Poe - 
nus  introducitur  ,  quia  utrumque  idioma  Poe - 
nis  erat  in  ufu  .  Geogr.  Sac.  lib.  2.  cap.6» 
pag,  800.  Fu  invcnzione,  e  non  verfione  dell* 
Autore  ,  poiche  mai  e  credibile  che  Plauto 
abbia  fatto  parlare  in  poche  parole  ad  An- 
none  in  Une  iingue  si  diverfe  una  dalfaltra  ? 
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pari  felicità  fpiegati  nel  mio  Annone  Cartagmefe  (a) ,  e  verrete  in  cognizio- 
ne  come  fono  parto  di  una  penna  medefima ,  e  li  primix. ,  e  gliultimivr. 
Verfi  ,  onde  xvu,  e  non  x.  Verfi  furono  recitati  dai  Cartaginefe  Annone 
nel  pubblico  Teatro  Romano . 

Quel  nobiliffimo  idioma  Cartaginefe  da  Annone  in  Roma  nel  Teatro 
afcoltato  dalli  belligeri  Romani,  viene  ora  rinato  e  riforto  nelTeatroLet- 
terario  da  offervarfi  ,  ponderarfi  dalli  Letterati  del  Mondo  ,  e  perche  fco- 
nofciuto  vive  ne’  Maltefi ,  da  molti  fenza  fondamento  ed  alcuna  ragione  » 
particolarmente  dal  Signor  Giornalifta  Fiorentino  (b)  viene  creduto  Moref- 
co ,  o  una  terza  lingua  nata  dal  Morefco  e  Cartaginefe ,  contro  cui  viene 
indirizzata  la  mia  fatiea  ,  e  quando  quefti  e  tutti  gii  altri  eruditi  legge- 
ranno  quefta  mia  Vera  Spiegazione  ,  fcopriranno  quanto  and6  egli  fin’ora 
ingannato  e  fe  vi  fono  altri  della  fua  opinione  ,  quanto  vivono  ingannati 
nel  loro  penfare,  poiche  dalle  paroie  e  dalla  loro  verlione  dovranno  con- 
feftare  ,  che  la  iingua  noftra  non  e  Araba  ,  Saracena  ,  e  Morefca  ,  ma 
pura  Cartaginefe  antica  ,  e  fe  quefta  mia  propofizione  fembra  dura,  coi 
tempo  fi  pruovarà  veriftima,  ficcome  pubblicolla  il  mai  abbaftanza  loda- 
to  Majo  (c)  ,  con  cut  A.  O.  pongo  fine  :  equidem  recordor  Hieronymum 
Megiferium  lib.  cit.  Melitenfium  linguam  mox  Arabicam ,  &  Saracenicam  y 
mox  Carthaginienfem  &  Pun'tcam ,  in  Ta.bula  infuper  prima  Thefauro  ejuj- - 
dem  Polyglotto  ( qui  Francofurti  mdciii.  lucem  vidit ,  atque  ex  cccc.  cir- 
citer  nationum  iinguis,  dialeċiis,  8c  idiomatibus  adornatus  dicitur,  re  au- 
tem  vera  ad  pompani  quam  iegentium  utilitatem  conftru&us  eft)  prjfixa 
tam  Punicam  quam  Melitenfem  Arabicae  dialefios  ,  utpote  parum  in  hoc  foro 
exercitatum ,  vocajfe  ;  quin  &  in  Defcript.  InfuU  Maltjt  lib.  i.  cap.  i.  Ga~ 
talogum  quorumdam  vocabulorum ,  quibus  Melitenfes  utantur ,  exhibuijfe ,  de 
mutuo  vero  cumLingua  Punica  confenfu  fuijfe  fecurum  ,  quare  nos  confufa - 
neam  mifcellamque  Melitenfium  verborum  turbam  in  unum  confiipabimus  lo - 
cum ,  quae  PUNICAM  ADGNOSCERE  ORIGINEM  DIFFITERI  PO~ 
TERIT  NEMO ,  nifi  qui  ex  diei  meridie ,  noBis ,  ut  Varro  ait  ,  meridiem 
facere  confiituerit .  Id  quamvis  prima  fronte  incredibile  videatur  in  receifu 
taraen  verifFimum  effe  opportebit  * 

ÀRGO* 


00  Titolo  di  queft’Operina  .  Eflendo  An- 
ttor.e  l’oggetto  di  quefta  mia  fatica  ,  ftimai 
bene  nel  frotttifpizio  col  titolo  porvi  la  fua 
^gura  .  Quefta  venne  tratta  dall*  originale 
Statuetta  di  Bronzo  ,  cosf  grande  quafi  quan- 
So  la  copia  ,  fi  vede  pero  queila  pofta  fo- 
pra  un  piedeftallo  di  Iegno  pofticcio  ,  cre- 
duta  per  il  vero  tio/iro  Annone  ,  mancan- 
te  delle  due  mani ,  veftito  ali'  ufo  antico  e 
anoderno  Africano  ,  cioe  con  una  pelliecio- 
la  di  animale  pelofo  ,  che  arriva  folaraea- 
te  fino  alle  cofcie  ,  e  forma  quafi  un  cor- 
petto  fenza  maniche  ,  infafciato ,  indi  con 
nna  cintola  anche  a  mio  credere  di  pelle  , 
in  tutt’  il  refto  della  vita  interamente  nu- 
do  .  Tiene  il  Mafcherone  non  fu  *I  vifo,  ma 
inful  capo  ,  volto  alla  parte  deretana  col 
fmto  vifo  ,  che  guarda  in  fu  ,  ornato  con 
due  cornetti  onde  perch^  cosl  tirata  da.lL’ 
©riginak  la  jEiaeopia?  la  prima  volU  da» 


ta  itt  luce  ,  verrehhe  affatto  nafcofto  il  ma- 
fcherone  ,  ftimai  bene  che  venifle  foftenuto 
dalla  mano  finiftra  di  Annone  ,  affinche  i« 
un  medefimo  tempo  fi  godefle  1’  Iftrione  , 
ed  il  fuo  mafcherone  .  Ds  un  buon  pezzo,  cħe 
cercavo  ritrovarne  un  Annone  per  non  for- 
mare  in  figura  uno  ideario  ,  ma  confeflo  il 
vero  ogni  mia  fatta  ricerca  ne’Mufei  fu  inu- 
tile  ,  e  farei  rimafto  fenza  ,  fe  non  fofle  Ia 
diligenza  dell’ eruditiffimo  Sig.  Abbate  An- 
tonio  Conte  Berretta  ,  che  feppe  ritrovar- 
melo  nel  Mufeo  del  Sig,  Abbate  Pennachi  , 
da  cui  fu  tratta  Ia  copia  dal  noftro  dilet- 
tante  Pittore  Maltefe  Signor  Rocco  Ferru- 
gia  ,  onde  il  pubblico  di  quefta  nuova  fco- 
verta  deve  molto  a  quefto  Signor  Conte  Ber- 
retta  ,  ch’e  un  giovine  amabiliffimo  ,  e  la 
dicui  amicizia  ,  che  tanto  m’e  cara  ,  cott- 
fervarb  mai  fempre  . 

Qb)  Lost  fit*  K.c)  Loc*  cit'  9. 


ARGOMENTO 

DELLA  SCENA  CAR.TAGINESE. 

NOn  li  puà  meglio  conofcere  ,  quale  fia  1’  Argomen- 
to  di  quefla  Scena  Pena  da  Annone  reeitata  lu  ’l  Tea- 
tro  Romano  fe  non  fe  dalle  parole  ftefse  ,  che  produfse  Plau- 
to  nel  Prologo  della  medefima  Commedia ,  dove  quefti  al 
,Verfo  5p.  cosi 

Carthaginienfes  Fratres  patrueles  duo 
Fuere  ,  fummo  genere  &  fummis  divitiis 
Eorum  alter  vivit ,  alter  eji  emortuus  . 

Propterea  apud  vos  dico  confidentius , 

pJiua  mihi  pollinSlior  dixit ,  qui  eum  pollinxerat  4 

Sed  illi  feni  ,  qui  mortuus  eji  Filius 

Unicus  qui  fuerat  ,  abditivus  a  Patre  , 

Puer  feptuennis  furripitur  Carthagine  , 

Sexennio  prius  quidem  quam  moritur  Pater . 
Quoniam  periijfe  Jibi  videt  gnatum  unicum  , 
Conjicitur  ipfe  in  morbum  ex  cegritudine . 

Facit  illum  hceredem  fratrem  patruelem  fuum  . 

Ipfe  abiit  ad  Acherontem  (t)  Jine  viatico  . 

Ille  qui  furripuit  puerum  ,  Calidonem  (2)  avehit , 
Vendit  eum  Domino  hic  diviti  cuidam  Jeni , 
Cupienti  Liberorum  ,  Ofori  mulierum  . 

Erait  Hofpitalem  is  Filium  imprudens  fenex 
Puerum  illum  ,  eumque  adoptat  Jibi  pro  Filio  : 
Eumque  hceredem  fecit ,  cum  ipfe  objit  diem  . 

A1  Verfo  83. 

Sed  illi  Patruo  hujus  ,  qui  vixit  fenex  , 
Carthaginenfi  du<e  fuere  Filict  ,* 

Altera  quinquennis ,  altera  quadrimula  . 

Cum 

(O  Cfttà  ia  Itatia  .  lih.  5.  eap.  29.  ,  non  s b  fc  fia  quefia  fa 

(2)  rani^za  Città  nell’  Epiro  ,  ricono-  Città  da  Plauto  defcritta  » 
fsiuta  fotto  oome  di  Mtletus  da  Piauto 
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Cum  nutrice  una  periere .  A  Megaribus  (i) 

Eas  qu  't  furripuit ,  in  AnaSlorium  devehit , 
Venditque  bas  omnis ,  &  nutricem ,  &  Vtrgines , 
Prcefenti  argento  ,  homini  ,  fi  leno  eji  homo , 
Quantum  hominum  terra  fujiinet ,  facerrumo  . 

Cioe  Jacone  Cartaginefe  perde  un  Figlio  di  anni  fette,  ru- 
batogli  in  Africa  da  un  Ladrone,  indi  dal  dolore  cosi  col- 
to  ,  che  vi  mori .  Annone  Fratello  dijacone,  divenne  fuo 
Erede  univerfale ,  ma  poiche  quefti  pruovà  la  difavventu- 
ra  di  anche  perdere  due  Figlie  in  etapuerile,  and6  in  gi- 
ro  del  Mondo  alla  loro  e  del  Nipote  e  della  Balia  ricerca, 
giuntovi  in  Calidone  ricorre  agli  Dei  tutelari  o  Patrii. 


(O  Con  qliefta  Voce  avvl  wna  Città  in  Acaja  ,  tmaltra  in  Sicilia  «  Lex*  Ceog .  Fenari  K 
%/Legara  « 
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Da  Planto  attr'ibutti  a  Perfonaggj ,  li  quali  formano  e 
rapprefentano  la  fua  Commedia  Punica ,  e  vengono 
efprcjfamente  o  tacitamente  intefi  nella  detta 
Commedia  o  fia  Scena  Cartagtnefe 

ANNONE  CARTAGINESE  .  )  Vvntpiv 
JACONE  CARTAGINESE.  ) 

AGORASTOCLE  ,  anche  chiamato  ARISTOCLE  Figlim 
di  Jacone . 

AMPSIGURA  .  Madre  di  Agorajiocle  . 

ANTERASTILE  .  )  Sorelle  ’  di  Am°ne  * 

GIDDENEME  .  di  Adelfafio ,  ec/  Anterajlile. 

ANTIDAMARCO  o  ANTIDAMA .  T/g//o  adottivo  dh 
Agorajiocle . 

L’ invenzione  Poetica,  e  ingegnofa,  poiche  in  fine  del- 
la  Commedia  Cartaginefe,  fcuoprafi  Annone  effere  lo  ftef- 
fo  che  Agoraflode  ,  8c  Antidamarco  Jacone.  Jacone  tut- 
to  contento  di  aver  ritrovato  Agorajiocle ,  ed  Agorajiocle 
di  aver  riconofciute  Adelfafio  ,  ed  Anterajlile . 


AVVER- 
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AVVERTIMENTO  PRELIMINARE 

D  E  L  V  A  U  T  O  R  E. 

LA  pronunzia  e  valore  delle  voci ,  che  forma- 
no  la  prefente  Scena  ,  fono  fcritte  fecondo  ii 
rruo  pubblicato  AJfabeto  con  lettere  Latine ,  e  cor- 
rono  fempremai  fotto  cjuelie  llefle  regole  ,  che  leg- 
gonfi  nel  trattato  delli  2 siuoivi  Documenti  della  Lin- 
gua  Punico  -  Aialtefe  da  me  dati  in  luce  al  17*0. 
nella  Stamperia  di  Cenerofo  Salomoni ,  e  fegnatamen- 
te  alla  pag.  71. 


VERA 


VERA  SPIEGAZIONE 

DELLA  I.  SCENA  DELL’ATTO  V. 

I N POENULO 

DI  MARCO  ACCIO  PLAUTO. 

E  R  facilità  di  chi  legge  quefla  mia 
Spiegazione  della  Scena  Cartaginefe , 
produrro  in  tutt’  i  Verji  da  Annone  re- 
citati ,  ti  modo  con  cui  furono  fcritti 
dalli  Cbiariffimi  Lambino  ,  Bocharr  , 
Petit  ,  e  Taubmanno  ,  onde  di  tutti 
quefli  legganfl  li  Verfi ,  uno  prejfo  l'al- 
tro  injieme ,  ed  in  leggere  dt  ctafcu- 
no  il  Verfo  ,  fi  ojferut  il  uario  raodo  del  loro  fcrtvere . 
Dalle  parole  poi  di  quefli  fard  parlare  Annone  oggi ,  co- 
me  favelld  fu’l  Teatro  Romano .  In  appreffo  in  un  altro 
Ferfoy  quelle  parole  già  una  volta  profferite  da  Annone 
in  detto  Teatro ,  fi  formaranno  col  nuovo  mio  Alfabeto  , 
ajflnchà  vengano  capite  e  pronungiate  da’  moderni  Malte- 
ji .  Daro  per  fine  prima  la  tradu  jtone  Italiana ,  e  poi  la 
Latina  . 


E 


T.  indi- 
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T.  indica  Taubmanno,  A.  Annone  . 

L.  Lambino .  M.  il  Maltefe 

B.  Bochart .  I.  1’  Italiana  traduzione 

P.  Petit  L.  la  Latina  verfione  * 

V  E  R  S  O  PRIMO. 

I.  2.  J.  4. 

T.  N’  YTH  ALONIM  VALONUTft  SICORATK 
5-  <T- 

IISMACON  SITH 

L.  NYTHA  LON IM  VALON  UTH  SI CORATHISMA 

CONSlTH 

B.  NA  et  ELIONIM  VEELIONOTH  sechorath 
IISMECUM  ZOTH 

P.  NETH  ALONIM  ,  VALONOTH ,,  SECOR  ETH 
ISI  MACUM  SOTH  : 

A.  N’  YTH  ALONIM  VALONUTH  SIC  O  RATH 
ISMACON  SIT 

M.  EN,  GHIT',  ALLOMIM  ,,  VALLONHUM:  ŻlEDUSC  RAU  GHISC 

MAHHOM  SIDL 

.........  ZGHARAT  ISC  MAHHOM  ...... 

I.  lo  dico ,  o  Nume,,  rimettele,,  afficurale,  afcoltale  Pa- 
drone  ; 

Io  da  uoi  ricorro ,.  Nume  y  rimetteie  ,  piccioliney,  vi~ 
vi  con  loro  Padrone . 

L.  EGO  TE  PRECOR. ,  O  NtlMEN,  FILIAS  LIBERA 
PAKVASy  ESTO  ILLIS  PATER  ET  DOMINUS . 

I  L  S  E  N  S  Ov 

SI  da  principio  alla  Scena  Carraginefe.,  Sorte  Annone 
Peno  in  Teatro  veftito  all’  Africana .,  Roma  allora  era 
piena  ,  come  credo  ,  de’ Cartaginefi  ,,  efsendo  la  Commedia 
prefentata  dopo  la  feconda  Guerra  Punica  ,  Perora  Anno- 

ne 
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ne  Iflrione  in  lingua  Pena ,  per  Farfi  ammirare  da’Roma- 
ni  ed  Europei,  Finge  d’ invocare  i  numi,  da’ quali  implo- 
ra  padrocinio  per  il  rapito  Fanciullo  Agoraftocle,  e  per  le 
Fanciulline  Adelfafio  ed  Anteraftile  ,  affinchà  protette  dalf 
alto  ,  quaggiu  non  patifsero  difgrazie  * 

SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE . 

i.  N’YTH.  Da  quefta  prima  parola,  vediamo  quant® 
tra  loro  variano  gli  Autori,  che  anno  interprerata  quelta 
Scena,  mentre  ofservammo  fopra,  come  niuno  accorda  col 
Taubmanno  ;  il  Lambino  la  fcrive  NY;  ilPetitNETH;  il 
Bochart  NAET,  e  fe  avreffimo  riportate  le  paroie  del  ce- 
lebre  Gronovio  ,  peraltro  feguaciffimo  del  Lambino  ,  leg- 
geriffimo  YTHALONIM  .  Ella  va  bene  fcritta  dalTaubman- 
no  .  Forma  un  Verbo  ,  ed  un  Pronome.  Quella  lettera  N 
colfapoftrofo  accanto,  ’  cioeN’ ,  vale  Pronome  verbale  del- 
la  prima  perfona  fingolare  5  che  noi  Malteft  prefentemen- 
te  ora  diciamo  n  ,  ora  en^  e  fempre  come  fltaliani  e  La- 
tini  io  anteponiamo  al  Verbo,  depende  la  pronunzia  del  n 
&  en  (a)  dalla  qualità  del  Verbo  .  Nella  bocca  del  Mal- 
tefe  fegnato  fopra  M  ho  pofto  il  Pronome  en  ,  non  per- 
che  la  fola  lettera  N,  che  qui  e  Pronome  e  falfo,  ma  per 
uniformarmi  all’ ufo,  &  ai  gufto  delforecchio  afcoltante  . 

YTH  .  La  Y  certamente  fu  fcritta  da  chi  ha  corretto 
la  Scena  nel  tradurla,  poiche  efsendo  lettera  Greca,  e  non 
Romana  ^  ne  Latina  ,  fconofciuta  o  non  pofta  in  ufo  allo- 
ra  da’  Romani  ^  ne  da  Plauto  ftefso  5  molto  meno  poi  fe 
la  Scena  fu  fcritta  in  Ebreo  o  in  Peno,  perche  manca  que- 
fta  lettera  nelf  Alfabeto  Punico  .  Chi  tralcrifse  la  lettera  Y 
Ipfilon,  avrà  intefo  porvi  piti  forza  di  quella  avrebbe  pro- 
dotta  la  lettera  I,  o  che  non  facendovi  differenza  trà  la  Y, 
&  I,  fcrifsela  come  gli  venne  piu  a  grado  .  YTH  dunque 
fempre  e  Verbo,  e  col  mio  Alfabeto  va  fcritta  ghit  .  Qiie- 

E  2  fta 

0*}  So  che  in  Ebreo  NA.  fignifica  QXJAE-  gazione  delle  voci  3  c  parole  Cartaginefi  ?  e- 
SO  ,  e  che  nella  lingua  Ebrea  N  non  indi.  non  Ebree  , 

«a  u n  Prcno  tna  av  veiufi  che  fi  fr  la  Spie- 
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fta  fenza  il  Pronome  farebbe  feconda  Perfona  del  modo  Im- 
perativo  ,  ma  col  Pronome  n’  ,  o  en  cioe  en-ghit  di- 
viene  prima  Perfona  del  prefente  del  dimoftrativo  ,  e  vale 
dico  y  ragiono  y  favello  y  cbiedo  y  ricorro  y  e  fimili  .  en- 
ghit  io  ricorro  y  io  imploro  * 

2.  ALONIM.  Quefta  parola  in  niun  conto  va  letta,  co- 
me  la  vuole  il  LambinoTHALONIM,e  dal  fuo  feguaceGro- 
novio  YTHALONIM ,  altrimente  nulla  avrebbe  ,  che  fare 
con  il  fenfo  di  quefta  Scena.Ma  ella  va  fcritta  ALONlM,co- 
me  portolla  il  Taubmanno  ed  il  Petit,  ed  ELIONIM  fcrit- 
ta  dal  Bochart  neppure  e  falfa  .  Se  la  lingua  Fenicia  e  Pe- 
na  viene  confiderata  come  una  ftefsa  cofa  ,  allora  parlan- 
do  di  quefta  voce  il  Reinefio  (a)  y  ed  Eufebio  (b)  concor- 
derebbero  nella  derivazione  ,  poiche  il  primo  la  richiama 
dal  Punico  y  dal  Fenicio  il  fecondo.  II  lodato  Reinefio  di« 
ce  ,  che  Idio  da  Peni  chiamafi  HAL  ,  e  da  ĦAL  diviene 
ALONIM,  come  da  ELION  ELIONIM  .  Noi  poi  cono- 
fciamo ,  e  crediamo  un  folo  Dio  ,  da  noi  chiamato  alla, 
da  al  o  hal  ;  ma  Annone  Cartaginefe  ignorava  il  vero  Idio 
da  noi  adorato,  ei  credeva  &  adorava  i  Numi  e  falfi  Dei  ; 
ai  quali  nel  principio  di  quefta  Scena  fa  il  fuo  ricorfo  per 
implorarne  da  loro  la  grazia  che  ricercava  . 

E  ancora  verofimile  ,  che  i  noftri  antichi  Cartagine- 
fi  maltezati  per  cosi  dire  ,  quando  vivevano  in  Malta  e 
Gozo  nelle  tenebre  delf  Idoiatria  ,  chiamavano  i  Dei  ado- 
rati  alonim  ,•  come  fi  puo  arguire  da  altre  voci ,  eflendo 
quella  fconofciuta  ,  come  farebbero  kaddis  Santo  ,  nel  nu- 
mero  del  piu  kaddisin  Santi  ;  tajer  buono  ,  nel  numero 
del  piu  taibin  buoni,  cosi  da  alla  Dio,  nel  numero  dei 
piu  allonim  Dei  ,  benche  oggigiorno  ,  parlando  de’  falfi 
Dei  pronunziano  allat  ,  o  alilat  . 

Q_uefto  fteflb  viene  confermato  con  altre  conghiettu- 
re  .  L’  Ebrea  lingua  madre  della  Punica  ,  chiama  nel  fin- 
golare  Idio  ELOHA  DEUS  y  voce  indi  quafi  Latini- 

zata  in  ELOI  5  ed  ELI  (c)  per  il  fingolare  numero ,  e  per 

ii 

ia')  Tn i  Sfntfig'  /e/.  &)  1»  de  Bvang*  e*iQ*  O)  Mmi  f.xv. 
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il  plurale  o\tSn  ELOHIM.  Quindida  queflo  ricava  aflai  bene 

il  rammentato  Reinefio  la  voce  HAL  per  il  fingolare  Idio 
nel.Punico,  ed  ALONIM  dalf  Eufebio  citato,  leguitato  dal 
Majo  per  Dei,  e  di  piu  che  ALONIM  vale  per  GHALO- 
NIM,  cioe  altijjimi)  immortali ,  e  potentiffimi .  Piu  volte 
poi  Annone  implora  il  loro  creduto  valevole  padrocinio  . 

Qui  mi  corre  la  difficohà ,  fe  in  quefta  noftra  Scena 
va  fcritta  Ja  parola  ALONIM  Numi,  ovvero  i>>SyEL10N 

Nume  .  Se  Annone  parlava  co’Numi  ,  invocava  tutti  in  ge- 
nerale  ,  fe  invocava  Nume  farà  uno  in  particolare  .  Per  co- 
nofcere  e  fapere  qual  poteva  effere  il  Nume  da  Annone 
invocato  ,  fi  puo  ricorrere  alla  voce  di  ALILAT  portata 
da  Macobio  (a)  y  ed  alla  Geografia  Sacra  del  Bochart  (£)• 
Ben  confideijpi  li  Verfi  di  quefta  Scena  tanto  per  i  Pronomi, 
quanto  per  i  Verbi,  forza  e  porvi  o  ALONIM  al  numero  fin- 
golare  ,  o  ELION  y  ch’ e  il  fingolare  di  DE(JS  Idio.  Ne 
cio  deve  forprendere  a  chiccheiTu  ,  perche  anche  ci  avver- 
tifce  lyA  lapide  y  commentando  la  Sagra  Genefi  ,  che  il 
DEUS  CREAVIT  nell’  Ebreo  leggefi  ALONIM  ,  e  non 
ELION,  ficcome  vediamo  ancora  noi,  che  i  Grandi,  co 
me  Cardinali ,  Vefcovi  5  Principi  ed  altri  ufano  in  vece 
dell’  EGO  y  il  NOS  5  e  parlando  con  quefti  noi  diamo  il 
VOl e  non  il  TU  .  Prenderemo  dunque  noi  in  quefta  Spie- 
gazione  1’  ALONIM  per  Nume  Dio  5  col  quale  numero 
tutt’  i  verbi  di  quefta  Scena  concorderanno  a  meraviglia  <» 
3.  VALONUTH  .  Indica  quefta  parola  un  verbo ,  e 
dagli  Efpofitori  e  in  diverfe  maniere  fcritto;  viene  divifo 
dal  Lambino  in  due  voci  5  il  Petit  benche  lo  fcriva  in  una 
voce  5  lo  vuole  pero  VALONOTH  5  ed  il  Gronovio  qui 
lafcia  il  fentimento  del  Lambino  5  e  vi  giugne  la  lettera 
confonante  5  fcrivendo  VVALONOTH  (c)y  ed  anche  il  Bo- 

chart 

C a')  Lik  3.  cap.  cħe  non  gti  tortiava  a  conto  per  !a  fua  ver» 

C Fol.  125.  ilone  ,  la  correfle  in  VALONOTH  .  Quan- 

(r)  II  Gronovio  confeffa  ui  aver  trova-  to  fece  in  quelta  voce  ,  Io  ritroviamo  in  pii* 
quefta  voee  come  fopra  Ccritta  5  ma  per.  altre  a  fuo  modo  correUe  e  fcxitte  ,  e  Iw 

die^ 
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chart  con  poca  mutazione  di  lettere  la  fa  pronunziare  VEE- 
LIONOTH  .  Se  foife  qui  con  noi  Annone  cofa  direbbe  in 
vedere  le  fue  parole  da  tutti  tirate  anzi  lacerate  ,  poiche 
chi  iin  una  ,  chi  in  altra  loggia  le  riporta  ? 

Egli  va  fcritto  com’io  penfo  VALLONHUM  o  VAL- 
LONHOM  ,  piii  fpeditamente  uelli-hom  .,  e  deriva  dal 
verbo  en-uelli  ,  e  fignifica  cedere  ,  confegnare  ,  Itbe- 
rare ,  rimettere .  uelli-hom  e  feconda  Perlona  dell’  Im- 
perativo  vale  confegnale ,  lafciale  ,  liberale  ,  e  qui  vien 
intefo  Nume,  e  dalle  angufiie,  nelle  quali  forfe  ritrovanfi 
il  Fanciullo  e  Fanciulle  rubate  .  Tanto  alla  Scena  IV.  di 
quefto  Atto  Annone  rivolto  a  Giove  difle  :  perdidt  par - 
'vas ,  redde  (a)  his  libertatem  ;  uelli  e  il  Verbo,  hom 
Pronome  ,  e  vale  loro ,  ficcome  uelli-ni  farebbe  conje- 
gnam't ,  liberami,. 

4.  SICORATH  .  Anche  in  quefta  voce  niuno  accorda 
col  Taubmanno.  11  Lambino  legge  SI  CHORATHISIMA, 
il  Petit  SECOR  ETH  ,  il  Bochart  SECHORATH .  Puo 
confiderarfi  come  Verbo  ,  e  come  Nome  .  Prefa  per  Ver- 
bo  fi  leggerebbe  SICORAHOM ,  col  mio  Alfabeto  sgkura- 
hom  ,  e  importarebbe  la  feconda  Perfona  del  modo  delf 
Imperativo  nel  numero  fingolare,  e  valerebbe  sgkurahom 
afjicurale ,  fempre  pero  intefovi  o  Nume  .  Prelo  il  figni- 
ficato  dalla  parola  Punica,  potremo  poi  confeflare,  che  il 
Verbo  afftcurare  Italiano  divenga  dal  Punico  SICORATH  , 
e  non  SICORATH  Italianizato.  Ma  pur  chi  farħ  malle- 
vadore  di  quefto  fentimento  1  Io  non  voglio  eflerlo  al  certo  ! 

Se  fi  prenda  la  voce  per  Nome  ,  b  da  leggerfi  non 
piu  SICORATH  o  SGKURATH,  fi  bene  żgharat,  alla 
qual  voce  di  molto  avvicinafi  nella  dizione  il  Bochart ,  di- 
cendo  SECHORATH  .  żgharat  deriva  dal  Nome  żghir. 
piccioloy  numero  fingolare,  żghar  o  żgharat  piccioli  nel 

nume- 

dice  con  addurre  il  feguente  motivo  55  puntca  quefto  chiarrffimo  Autore  in  vece  di  correg- 
3,  h<ec  fcvipta  erant  fine  pun&is  vocaiibus  ut  gere  le  parole  della  noflra  Scena  5  non  Ic 
35  &  Hebri f e  5  five  Phoenicia  omnia  .  Libra -  aveffe  piii  confufe  ed  ofcurate  ? 

35  fii  vero  vocales  pro  ingeniis  &  eruditionis  C &j  Avvertafi  qui  Annone  dice  Redde  5  e 
35  fu£  modulo  fubftituerunt  ,  falfo  fcepius  non  Reddite  3  cio£  parU  con  wno  3  e  non  «0111 
53  vellem }} .  Volefle  lddio?  che  |>iu  Niuni  , 
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aumero  ctel  piu  .  Anche  da  quefti  nafce  la  voce  del  No- 
rne  żghuria  picciolezga ,  piccoltd  y  e  /  Gharat  le  piccio- 
IcTje ,  e  con  quefto  dato  fignificatQ,  la  fpiegazione  viene 
da  per  fe  fteifa  .  Se  dunque  fopra  dicemmo  c onfsgnal'e  , 
lafciale  ,  liberale  Nume  ,  ora  diremo  ,  perche  fono  pic- 
ciole  (a)  ,  e  cosi  picciole  che  formano  la  llefla  piccioleTja . 

5.  IISMACON  ..  Parola  dalli  noftri  Elpofitori  fcritta 
or  intera  ,  ed  ora  divifa  in  due  .  E  certo ,  conviene  an- 
dar  all’indovino  per  conofcere  ,  come  va  pofta,  per6  con- 
figliato  col  valore  della  mia  favella  ,  confiderata  ,  quale 
antica  Pena  ritrovo  ,  che  per  venire  al  fenfo  di  Annone  , 
pu6  (tare  ed  intera  e  divifa ..  Conftderamola  divifa ,  indt 
uniamola .. 

11  Petit  cosi  la  legge  ISI  MACOM.  La  dizione  ISI 
deriva  da  'lIS,  che  io  fcriverei  e  leggerei  ghisc,  verbo 
da  en  ghisc;  vivere  ,  il  ghisc  cade  in  feconda  perfona  nel 
fingolare  del  modo  imperativo  vivi ,  cioe  campi ,  e  vale 
non  abbandoni  0  Nume  - 

MACUM  da  pronunziarfi  maħhum  o  mahhom  ,  no- 
me  foftantivo  ,  derivato  dal  Pronome  mighi  meco  ,  mighak 
teco  ,  cosl  mahhom  o  mahhum  con  ejji  loro  ,  o  con  ejfe 
loro  ,  o  con  loro  :  Vivi  Nume,  campi  con  effi  loro,  e  vale 
a  dire  Non  l’abbandoni ,  ma.  le  cuftodifcl  fotto  la.  tua  pro- 
tezione .. 

Puo  parimente  confiderarfi  la.  dizione  per  una  intera. 
parola,  come  pubblicolla  il  Tauhmanno  ed  il  Boctetrt  .  Co~ 
munque  fiafi  o  IISMACON,  ovvero  IISMECUM  fempre 
cade  la  voce  in  verbo  ,  e  verbo  che  derivi  dal  noftro  n-esma 
«/'0/wre,/«//Ye,ondellSMECUN  dee  fcriverfi  ISMA-COM 
col  mio  alfaheto  isma-hom  ,  feconda  perfona  fingolare  dei 
modo  imperativo  neila  maniera  fono  gli  altri  verbi ,  e  col 
Pronome  hom.  che  vale  loro  ,  cosi  isma-hom  importa.  afcol,- 
tale  ,  o  afcolti  loro  . 

Rella,  che  io  dia  un  altro  fignificato  a  quefia  dizione 
IISMACON  ,  non  men  proprio  degli  altri  .  Scrivono  qui 

IISMA- 


(<*)  ItiMalta  chiaraafi  una  pcrfona  picciola  dalii  anni  4.  fmo  li  f  0 
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IISMACON ;  fe  il  C  fu  mutato  e  poflo  in  vece  del  G  , 
allora  direi,  che  Plauto  avelfe  fcritto  IISMAGON,  che 
leggerei  piu  proprianaente  iismag-hom  in  una  parola  , 
e  valerebbe  fcioglieli  o  fciogliele ,  slacciatele ,  fe  mai  ri- 
trovinfi  inviluppati ,  o  lacciati  tra  lacci  e  tegami ,  nelli  quali 
non  vorrebbe  Annone  ,  che  foffero  rimafti  avvinti  e  le  Fi- 
glie  ,  ed  il  Nipote  . 

6.  SITH .  Anchorache  il  Petit  la  legge  SOTH ,  e  ZOTH 
ilBochart,  cade  fempre  la  voce  inSID,  poiche  come  av- 
verte  Quintiliano  (a)  paffava  grande  affinita  tra  la  lette- 
raD,  e  T  preffo  gli  Autori  antichi ,  onde  meraviglia  non 
fia,  che  abbiano  trafctitto  in  vece  diSOD  ,SOTH  o  ZOTH, 
dicevano  alcuna  fiata  i  Cartagineli  SOD ,  per  quel  che  noi 
oggi  intendiamo  sid  ,  che  vale  Padrone  .  Q.ui  Annone  ri- 
volto  effendo  al  fuo  Nurne  ,  da  cui  implorar  vuole  appro 
del  Fanciullo,  e  Fanciulle  ogni  buon  evento  ,  era  ben  con- 
venevole  invocarlo ,  o  chiamarlo  Padrone ,  voce  profferita 
fenza  pronome ,  ed  e  allufiva  a  fe  &  alle  Fanciulle  . 

V  E  R  S  O  II. 

I.  2.  J.  4. 

T.  CHI-MLACHAI  IYTHMU;  MITSLIA  MITTEBA- 

5’ 

RIIM.  ISKI 

L.  CHYM  LACH  CHUNYTH  MUMYS  TYALAMY- 

CTIBARI  IMI  SIEHI , 

B.  CHI  MELACHAJ  IfTTEMU  ;  MATSLIA  MID- 
DARBAREHEM  ISKI. 

P.  CHYNI  LACHEBU  VULTMINI .  STY  ALMOTH 
I  EARTI  MISCHI  : 

A.  CHIA  LE  HHAI ITMAU  MIT  SLIEM,  MIT  DAR- 
BA  RHHEM  ,  IEMSCI 

M.  CH-XA  LE  HHAI  ITMAU  O  ETEMGHU  MIT  SLIEM  ,  MIT 

DARBA  REKEM  O  RAHHMA ,  IEMSCI 

I.  II 
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L  II  inio  Fratello  non  vive  ?  Sperate  cento  faluti  ,  e  cen- 
to  volte  il  ripofo,  ei  cammina  ( a )  e  fi  vede 
L.  HEUS  FRATER  MEUS  NON  VIFIT  ?  VOBIS  SIT 
CENTIES  SALUS ,  SIT  CENTIES  REgUIES  IL~ 
U ,  gUI  PERGIT  ILLIC . 


I  L  S  E  N  S  O. 


Nnone  qui  fa  menzione ,  dopo  averla  fatta  del  Fan- 


/Tl  ciullo  Agoraftocle  ,  e  Fanciulle  Adelfafio  ed  Antera- 
ftile,  del  fuo  Fratello  Jacone  Cartaginefe  dato  per  morto  , 
ed  efclama  in  maniera  volto  verfo  il  Fratello ,  che  l’udienza 
afcoltatrice  muovafi  a  piet'a  ,  e  brama  che  dal  Cielo  ella, 
anche  implori  falvezza  ,  e  refrigerio  o  fia  ripofo . 

SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE . 

i.  CHI-MLACHAI  .  II  Lambino  ,  Petit  e  BocharS 
contro  I’opinione  del  Taubmanno  ammettono  in  due  voci 
quefta  parola  ,  quando  ch’  egli  la  porta  in  una  fola  con- 
trodiftinta  con  una  linea  tra  il  CHI ,  &MLACHAI.  Ella 
peraltro  va  divifa  in  tre  CHI,  LA  o  LE  ,  HHAI  . 

chi  diviene  da  nN  ACH  Fratello  ,  cosi  viene  pronun- 

ziata  e  fcritta  nel  linguaggio  Ebreo  nn  ACH .  Alludendo 

Annone  il  fratello  Jacone,  dopo  aver  implorato  l’ajuto  dal 
fuo  Nume  per  Agoraftocle  ,  Adelfafio  ,  ed  Anteraftile. 

ia  vale  nort ,  poiche  gi'a  lo  fteflo  fignificarebbe  fe 
fofle  le  .  Ufiamo  profferire  qualche  volta  in  vece  della 
voce  la.  ii  LE. 

hhai  .  Nome  agettivo  raafcolino ,  che  vale  vivo . 
Tutta  la  dizione  ch-ia  la  hhai  fignificarebbe  il  mio  Fra- 
tello  non  à  vivo  .  Ho  detto  il  mio  Fratello  ,  e  non 
ii  Fratello  ,  poiche  quella  lettera  a  unita  col  chi  e  un 


F 


.  Pro- 


0»}  Se  perorava  co!  fratello  j  i!  verfo  ca-  nonvivil  fpeva  e  cento  faluti  ,  a  cento  voltt 
ierebbe  in  quefto  fignifieato  »  Mto  fratelio  ii  ripofg ;  cammina  o  cammini . 


/ 
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l’ronome  anche  mafcolino ;  e  vale  mio,  ficcome  uk  tuo  ia 

CH  UK  ,  &  UHH  fuo  in  CH-UHH  . 

Se  confideriamo  la  parola  ,  Ia  quale  venne  fcritta  dal 
Bochart  MELACHAJ  ,  anche  pofliamo  trarre  un  altro 
fignificato  ,  ne  al  primo  in  tutto  uguale  ,  ne  affatto  difu- 
guale  .  Facciamola  dunque  in  due  ,  e  non  piu  in  tre  cioe 
MELA  &  HHAI.  Il  mela  cade  come  un  Avverbio  ,  ecl 
importa  dmque ;  &  hhai  come  fopra  •vivo.  Uniamole  di 
nuovo  ch-ia  mela  hhai  ll  mio  Fratello  dunqv.e  vivo  , 
cioe  c  in  vita  ?  ovvero  fenza  punto  interrogativo  i  in 
vita .. 

2.  JYTHMU .  II  folo  Borhart  fembra  avvicinarfi  aila 
vera  e  pena  dizione  ,  egli  fcrive  JJTTHEMU  ,  mentre 
gli  altri  Efpofitori  la  leggono  in  altro  modo  .  Deriva  dal 
Verbo  n-etma  avere  fperanTa  ,  fperare  ;  IYTHMU  (a) 
e  col  mio  alfabeto  etmau  o  etemghu  fperate ,  abbiate  ji- 
ducia  ,  effendo  feconda  Perfona  plurale  del  modo  Impera- 
tivo  allufiva  alla  udienza  ,  come  fopra  diffi  ,  afcoltatrice  , 
animandola  di  fperarne  dal  Nume  or  ora  invocato  ,  qual 
Padrone .. 

3.  MITSLIA.  MATSLIA  fcritta  dal  Bochart.  Tanto . 
vale  MITSLIA  ,  quanto  MATSLIA  per  noi .  Gli  altri 
iUuftratori  di  quefta  Scena  confondono  la  parola.  con  altre. 
antecedenti  e  fufleguenti 

La  voce  dividafi  in  due  mit,  e  slia  ,  avendo  l’una 
dall’altra  vario  fignificato .  mit  voce  numerale  ,  come  an- 
che  mia  fignifica  cento  ( b )  ,  riconofciuta  per  punica  dal. 
Majo  (c)  ,  e  cento  dagli  Ebrei  viene.  chiamato  ttva 
MEAH . 

slia  faluto.  Nome  derivato  dal  Verbo  en*sellem  fa- 
lutare ,  e  ritrovo  che  fia  comune  a  molte  Nazioni,  come 
a  i  Siri,  Fenici,  e  prefentemente.  ai  Maomettani  si  orien- 

tali 

Ca')  In  accordare  il  fenfo  e  fignificato  da  fomma  il  numero  fegnente  •  Diciamo  in  Ita- 
sne  fopra  pofto  ,  andarebbe  JYTHMA  ,  e  col  liano  cento  tari  mit  rbighi  ,  mia  £  if  nu- 
mio  alfabeto  jtma  3  ovvero  etma  fperi  y  o  mero  fmgolare  ,  miet  il  plurale  ,  cio£  piui 
fpera  .  di  due  cento  >  mitein  il  numero  duale  due 

Cb)  mia  cento  ,  donde  mit  nafċe  ua  nu-  cento  . 

®§ro  iudefiaito  3  indica  UtUi  «ento  3  cjaanu  CO  Specim*  Ung.  Funite 
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tali  come  Africani  al  riferire  del  Salmon  ( a ).  II  Bocħart  la 
produce  per  i  Siri  ( b )  in  due  graziofi  Verfi 

Si  Syrus  es  tibi  dico  Salam^  fi  fanguine  Phoenix 
Auàoni,  fi  Grsccus  chctre  ,  fonabis  idem  . 

Quindi  forza  e  il  dire,  che  Annone  portato  dalfufo 
de’  Cartaginefi  con  quefta  voce  slia  indicar  volle  un  falu - 
to  .  Che  tale  fia  preffo  quefti  Popoli  il  coftume  ^  lo  rica* 
viamo  da  un  altro  paflo  di  Plauto.  Alla  Scena  nl.  dell' At - 
to  V .  di  quefta  Commedia  il  Puer  al  v.22.  cosi  parla  : 
Handones  illi  Havon  hene  Ji  illi  in  mufiine .  Milfione  ad 
Agoraftocle  ,  cio  fpiega  in  quefta  guifa 

Matrem  falutat  hicfuam ,  hcec  autem  hunc  Filium* 

II  faluto  qui  da  Annone  pronunziato  in  Peno  slia  j 
da’  Cartaginefi  paflato  in  Malta5  ritenuto  finoggi  dal  Mal- 
tefe  e  Gozitano.. 

Prima  di  paflare  alla  fpiegazione  della  voce  feguente  , 
afcoltifi  la  difficolta,  che  puo  nafcerci  dalli  due  su  rappor- 
tati  verfi  del  Bochart  .  Salam  non  e  voce  Punica ,  non  e 
faluto  Cartaginefe  1.  Perche  eflendo  uno  il  Popolo  Carta- 
gine  e  Fenicio  il  faluto  e  Audoni .  z.Milfione  nella  Sc.ih 
v.24.  fpiega  il  faluto  nella  voce  Avo ,  come  anche  alv. 38. 
dice  Avo  ?  Salutat  parlafi  di  Annone  .  3.  Confermafi  dal 
^.41.  dicendo  :  Avo  donni ,  htc  mihi  ttbi  inquit  verbis 
futs  .  Cosi  fecondo  Annone  e  Bochart  Avo  &  Audoni  e 
un  faluto  Peno  ,  e  Salam  cade  col  medefimo  Bochart  un 
faluto  Siro, 

Sembra  cosi,  ma  non  fe.  Tanto  la  voce  Avo  o  Au- 
doni  ,  quanto  slia  fono  faluti  punici .  Chi  non  sà  ,  che 
il  Siro  &  il  Pe?2o  formano  quafi  un  medefimo  linguaggio 
legga  Turnebio  (a)  ,  dove  trovarà  che  :  Carthaginen f ?s 
utebantur  Ġ°  lingua  Tyriorum  &  Afrorum ,  e  Virg.i  .Ainetd. 
Quippe  domum  timet  ambiguam  Tyriofque  bilingues . 

E  per  ifchivare  ogni  difficoltà  ,  che  potrebbe  su  quefte 
voci  rinafcerfi  pafio  a  dimoftrare  la  differenza  da  uno  alT 

F  2  altro 


Ca')  T.6.  àelloJlatQ  del  Mondo  $refente , 


(0  tn  notis  Var'm.  Comm.  Plauti  <» 
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altro  faluto  .  Anche  queirantica  voce  di  Avo  (a)  di  An- 
none  corre  per  faluto  in  Bocca  de’noftri  Maltefi  ,  li  quali 
la  profferifcono  con  alta  voce  5  e  a  perfona  vifibile  aoi  ? 
sliema  5  o  sliem  e  ancora  un  faluto  ,  e  fi  manda  ad  una 
Perfona  affente  ,  e  che  nonfivede.  Ne’ Verfi  ultimamente 
rammentati  Annone  pronunzio  AVO,  ch’e  Io  fteffo  che  aoi  t 
o  avoi  ,  ma  nel  verfo  della  noftra  dizione  cosi  pronunzio 
ad  arte  slia  ,  perche  augurava  un  falutO'  ad  un  Perlonag- 
gio  affente,  gia  tenuto  per  morto.(A);>  qual  fu  Jacone  fuo 
-diletto  Fratello  . 

4.  MITTEBARIIM  .  Affai  megiio  il  Bochart  MII> 
DARBAREHEM  .  Contiene  tre  parole,  onde  va  cosf  di- 
vifa  MfD  ±  darba  ,  rehem  ,  ed  ora  in  quefta  guifa  va 
fpiegata  . 

mid  o  mit  e  una  fteffa  parola  ,  perche  come  ho  detto 
con  Quintiliano  fpeffb  mutavafi  la  t  in  d  ,  e  la  d  in  t  , 
e  vaie  cento  y  numero  indefinito  ,  come  dimoftrai  al 
in  notis  . 

darba  Jiatay  ruolta  cioe  una  fiata,  o  una  volta,.  cosi 

MIT  DARBA  CCHtO  VoltC  . 

rehem  •  Voce  indeciinabile  dagli  Ebrei  appellata  Ra- 
chem  onn  fignifica  mifericordia  y  commiferaTione  y  noi  voh 

garmente  la  pronunziamo  rahhma  ,  corr  cui  intendiamo 
npofo  eterno  y  refrigerio  dey  defonti  y  onde  mit  darba 
rehhem  ,  val Qr-cento  fiate  il  refrigerio  e  ripofo  ,  ciocche 
II  defidera  ardentemente  in  perfona  di  Jacone,  quale  benche 
tenuto  per  morto  ,  immaginato  in  luogo  falvo  ,  come  an- 
che  poffiamo  crederlo  dalla  voce  feguente  . 

5.  ISKI.  II  Gronovio  (c)  la  legge  meglio  di  tutti  li 
quattro  Autori  da  me  fopracitati  ,  come  quattro  Cardini 
del  noftro  monumento  peno  di  Plauto  ,  poiche  cosr  leggo 

IMI- 

C a')  II  Majo  loc.cit,  /0/.48O.  §,XPVdella  AVO  ,  rdàfl'vivc  ,  faujla  comprecatio  ftfe  mu» 
noftr&  voee  dal  Bochart  rapportata  eosi  fcri«  tuo falutantium  in  Plauti  Poenulo.  Vidc  Sca- 
ve  ;  Tngenue  de  boc  leco  Bochartus  libro  &  ligero  ad  Parfonem  yD'rufio  ad Joan.XlX.  3. 
gapite  indicatii  p  852.  confitetur  :  Verba  pu-  Reinefio  al  cap.n.  n.  12.  de  Ling.  Punic • 
nica  quibus  falus  &  vita  dicebantur  non  fa -  Qb')  Ciafcuno  conofce  3  come  gli  anticħi 

tis  fcio  y  nifi  quod  Punicum  vita  nomen  puto  Geati’i  fuperftisiofamente  mandavano  nos 
ad  Ekr&um  allufiffe^  quia  ex  eo  dedufium  efi  folo  i  falmi3  ma  anebe  douativi  ai  defonti  • 
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IMISCI »  Deriva  Ia  voce  clal  verbo  n-emsci  camminaire , 
e  v'a  fcritta  i-emsci  cammina  ,  benche  non  farebbe  falfa 
imisci  ,  ed  e  terza  Perfona  fingolare  mafchile  del  Dimo- 
ftrativo.  j-emsci  cammina  ,  e  volendola  in  feconda  Perfo- 
na  dello  ftelfo  modo  anche  fignifica  cammina . 

V  E  R  S  O  III. 


1.  z.  4*  5* 

T.  LIPHORCANETH  YTH  BENI  ITH  JAD  ADI 

7* 

UBINUTHAI . 

L.  LIPHO  CANET  HYTH  BIMITHII  AD  AEDIN 

BINUTHII  . 

B.  LEPH  URCANETH  ETH  BENI  ETH  JADADI 
UBENOTHAI  . 

P.  LIPHOC  ANETHY  BYMI  THU  AD  AEDIN , 
BYMI  THU  . 

A.  LI  FO  RCANETH  YTHBE  MIT  YAD  ETH  U 
BINI  THAI . 

M.  LI  FE  REIENET  GHATBA  MIT  GHIAT  HEDAN  HU  EBNI 

HHAI 

.................  HIED  U  L  BNIET  HHAJA  . 

.  HEDAN  U  L  BNIET  HHAJ . 

I.  Negli  angoli, ,  e  foglia ,  e  manda  cento  gridi  ,  egli  e 
le  Fanciulle  vivo  . 

Negli  angoli ,  e  foglia ,  e  manda  cento  gvidi  ,  egli  ed 
il  mio  Figlio  vivo  . 

Negli  angoli ,  e  foglia ,  e  manda  cento  gridi  ,  egli  e 
le  Fanciulle  vive ,  0  fono  ancora  in  vita . 

L.  PER  SECRETA  DOMl ,  ET  LIMEN  ADSTAT 
IN  IPSUM  CLAMANDQ :  UTIQUE  IPSE  ,  ET 
FILIOLM  VIVUNT .  v 


IL 
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I  L  S  E  N  S  O  . 

IN  quefto  verfo  Annone  paffa  a  parlare  tanto  di  Ag®- 
raftocle,  quanto  delle  Fanciulle  Adelfafio  ,  ed  Antera- 
llile,  fingendo  ora  di  mirarie,  ed  ora  di  afcoltare  le  loro 
voci . 

SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE  . 

i.  LIPHORCANETĦ  cosi  in  una  Ia  defcrive  il  Taub- 
manno  ,  ma  dagli  altri  fopracitati  Autori  e  in  due  voci 
divifa.  Tutti  vi  pongono  la  lettera  PH  nella  parola,  quan- 
do  che  ognun  conofce  come  tale  lettera  anticamente  da 
Greci  fu  inventata  ,  ne  a  mio  penfare  giammai  da’Carta- 
ginefi ,  paffata  peraltro  a’  Latini  ,  allorache  quefti  grecizza- 
vano  la  latinit'a.  Sarà  dunque  errore  de’Libraj  ,  o  da  chi 
trafcriffe  le  parole  ,  colle  quali  vi  pofe  a  proprio  talento 
quelle  lettere  vocali,  che  non  fi  ritrovano  giammai  a  mio 
rinettere  nell’  originale  di  Plauto  (a) ,  fe  mai  quefto  ritro- 
vavafi  .  Ma  veniamo  alla  fpiegazione  della  voce.  LIPHOR- 
CANETH  com’e  parola  Punica  va  fcritta  li,  fe,  rkienet., 
cioe  debb’effere  feparatamente  una  dopo  l’altra .  In  mente 
riportiamo  l’ultima  parola  del  verfo  antecedente,  cioe  cam- 
mina  da  j-emsci  . 

li  và  la  ,  ivi  ,  colà ,  anche  fignifica  fe ,  ma  non  in 
quefto  luogo  . 

fel  .  Prepofizione ,  ed  importa  ne  f  nelli ,  ovvero  pe\ 
per ,  pergli . 

rkienet,  che  il  volgo  pronunzia  rkien.  Nome  ,  il 
di  cui  fingolare  rokna  (b),  &  il  plurale  rkien  ,  o  rkie- 
net  ,  e  vale  angolo  ,  e  angoli  della  Cafa  volendo  dire  i 
luoghi  piu  rimoti  della  Cafa.  Ripigliando  dunque  il  fenfo 
coll’ultima  parola  già  richiamata  vorrebbe  dire  cammina 
colà  per  glt  angolt  che  abbia  pià  rimoti  la  cafa  . 

2.  YTH 


Ca')  Gronov.  loc.cit.  /e/^83  i-  una  CHlerna  cliiamata  tarok sk  delfangv* 

Maju  aftceja  ^v.vi  jjrefcHtemtntc  h  •  Abela  Maltaifiujlrata  fol*99 • 
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2.,  YTH  )  Conviene  unirci  quefte  due  parole,  e  leg- 

3.  BENI  )  gerle  in  una  fola  YTHBENI  ,  altrimente 
mancarebbe  di  eflere  punica  ,  e  del  proprio  fignificato , 
Sark  ftata  fcritta  YTHBE  ,  ed  il  NI  giunto  v'a  coila  pa- 
rola  fequente  .  Y,  come  aitrove  ,  ha  forza  col  mio  Alfa- 
beto  della  letteraGH,  dunque  perYTHBE  leggiamo  ghitbe, 
che  da  noi  communemente  pronunziafi  ghatba,  nome  in- 
dicante  foglia  della  porta  di  una  cafa'(^).  Caviamo  ora 
il  fenfo  che  viene  naturale  ,  cammina.  cola  per  i  Iuogi  piu 
rimoti  della  cafa  ,  &  anche  fulla  foglia  della  porta  della 
medefima  cafa  ,  in  guifa  che  veggendo  Jacone  dentro  e 
fuori ,  cioe  negli  angoli  e  fulla  foglia  di  tutta  la  cafa  fem- 
bra  voler  dire  Annone  di  vederlo.  in  tutta  la  cafa 

4.  ITH .  Nel  numero  preceeente  lafciammo  il  NI 
che  fovraftava  alla  voce  YTHBENI  .  II  NI  del  Taubman- 
no  viene  fcritto  dal  Lambino  ,  ePetit  MI  ,  unitocoIl’ITH 
fi  legge  MIITH  ,  che  dovean  fcriverfi  MITH ,  e  meglio 
mit  ,  che  fignifica  cento  ,  come  fopra  oflervammo  al  n. 3. 
&  4.  del  'verfo  II.  Ne  importa,  che  altrove  il  cento  venne 
fcritto  MIT ,  e  qui  MIITH,  poiche  le  parole  qui  fono 
trafcritte  fecondo  la  pronunzia  di  poco  intendente  regiftrol- 
le  ,  onde  fpeflevolte  vedremo  in  quefti  verfi  giunta  di  let- 
tere  in  fine  delle  dizioni  diftaccate  dalle  feguenti  ,  e  fepa- 
razione  delle  parole,  &  eziandio  unione  impropria;  ci6  af- 
folutamente  derivando  dalla  ignoranza,  e  dal  non  aver  ca- 
pita  il  copifta,  o  lo  fcrittore  quefta  noftra  lingua  Cartagi- 
nefe  ,  e  poi  tale  difordine  non  fi  oflerva  in  quefta  fola  Sce- 
na  Cartaginefe ,  ma  in  tutte  le  Commedie  di  Plauto  ,  co- 
me  faviamente  avvert'i  l’Elio  a  chi  leggevale  nel  Lambi- 
no  Cb)  »  dicendo  :  GJuod  enim  ex  illis  non  intelligebant 
id  mutabant ,  ad  conjeBuramque  fuam  accommodabant 
exempli  gratia  ,  cv.m  incidiffent  in  hunc  Turpilii  locum , 
qui  citatur'a  Nonio ,  qui  mea  verba  venatur  pejlis  arce- 
dat  f  &  fermonem  hinc  fubleget :  fcripferunt  ars  cedat  & 

fermo - 

(<»■)  Tl  nome  chatba  diviene  dai  verto  in  guifa  ,  clte  flefd  in  terra  rifnanga  immobi«». 
attivQ  en-gbatteb  3  e  vale  Percuoterc  uno  le  come  un  falTo  7  benche  non  fia  morto  ». 
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fermonem  h  'tnc  fubleget ;  ignorabant  enim  antiquos  r  pro  d 
ufosejfe,  Mt  in  his  verbis  Arvocati,  Atfines,  Arfari,  pro 
Advocati ,  Adfines,  Adfari  &c.  Abbiamo  riferito  ,  quanto 
bafta  in  difefa  delle  foverchie  lettere  lette  ,  e  da  leggerfi 
in  avvenirc  in  quefla  fcena  5  ora  ripigliamo  il  filo  . 

5.  XAD.  La  prima  lettera  dovea  fcriverfi  a  guifa  delie 
altre  gutturali  Y  ,  cosi  richiede  il  fuo  fignificato  .  YAD  va 
poi  fcritta  col  mio  Alfabeto  ghiad,  oghiat,  nome,  che 
deriva  dal  Verbo  en  ghajat  gridare  ,  Jlrillare  ,  ed  e  il 
plurale  della  parola  ghaita  grido  ,  Jirillo  ,  ghiat  dunque 
gridi  ?  clamoric  L’ultima  diceva  mit  cento  ,  ghiat  gridi 
o  clamori  ,  cioe  cento  voci  ,  cento  gridi^  0  cento  clamori . 

6 .  ADX  )  Un  gran  che  ?  nel  rapporto  che  fo 

7.  UBINOTHAI  )  degli  Autori  di  quefta  Scena  ,  per- 
altro  tutti  dottiffimi,  in  quefte  dizioni  non  convengono  5 


come  fi  puà  offervare  fopra  in  altre.  Ma  non  e  forfe  uno 
foriginale  ?  e  perche  poi  tante  copie  diverfe  ?  fenza  qui 
nulla  dire  su  quefta  variazione  5  e  fenza  confondere  la  pa- 
rola  la  porto  in  quefto  modo  AD  ,  U,  BINOT  (a),  HAX, 
cioe  8c  anco  col  Aifabeto  mio  ħed  ul  bniet  hhai  ,  in  altra 
maniera  hedan  hu  ebni  hhai  ^  in  aitra  forma  hied  u  el 
bniet  hhaja  .  In  quefte  tre  foggie  puo  eflere  a  mio  cre- 
dere  letta  la  parola ,  ed  ha  tre  fignificati  3  tutti  ailufivi  al 
noftro  argomento .  Una  ad  una  per  raggiugnere  il  vero 
fignificato  e  felicemente  . 

hed  (i b )  ul  bniet  hhai  .  HED  Pronome  qitejlo  ,  UL 
congiunzione  e  - 

bniet  figliuoline  ed  e  il  numero  plurale  di  bneita 
figiiuolina ,  ed  e  nome  diminutivo  di  bent,  che  figliuola 
fignifica  cosi  bniet  figliuoline  * 

hhai  vivo .  II  tutto  :  Quefio  e  le  figliuoline  à  vivo  2 
In  altro  modo 

hedan  quefio «  hu  terza  perfona  del  verbo  foftantivo 

vale 


Abela  loc.c.alla apporta  il  nome  C&)  Ar.che  fi  dice  hied  ,  hedant  ,  hidant, 
di  un  Feudo  nobile  ,  chiamato  fin’oggi  deir  dan  tutti  Pronomi  dimofirativi  ,  che  fignifi* 
el  binat  cafe  delU  Donzelle  ,  fanciulle  ,  on-  cano  cotefto  ,  aodeffo  ,  coflui  ,  queflo  &c* 

4e  e  4a  cretieifi  eifere  la  yocc  antichiffima  , 
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vale  e'.  ebnx  parola  compofta  da  nome  e  pronome  ~.  eben 
figlio  ,  eb  ni  figlto  mio ;  poiche  la  ni  e  il  fuo  Pronome 
e  fignifica  mio  :  dunque  quejio  i  il  figlio  mio  uiuo  . 

In  un  altro 

hied  qtteflo  .  u  congiunzione  e,  el  articolo  corrifpon- 
de  all’Italiano  articolo  le.  bniet  come  fopra  FigYmoline , 
onde  tutt’il  fignificato  verrebbe  ad  eflere :  quefio ,  e  le  Fi- 
gliuoline  fono  vive . 

II  verfo  poi  importa  coll’ultima  parola  dell’anteceden- 
te  Ia  feguente  fpiegazione  cammina  colà  pe'  gli  angoli  e 
foglia  della  cafa  (  manda  )  cento  voci  o  gridi ,  egli  e  le 
figliuoline  d  vivo  .  Al  fecondo  fenfo  Egli  e  il  figlio  mio 
vivo.  In  ultimo  fignificato  egli  e  le  figliuoline  fono  vi- 
ve  o  fono  in  vita. 

V  E  R  S  O  IV. 

I.  2.  3.  4  5. 

T.  BIRUA  ROB  SYLLOHOM  ALONIM  UBYMISYR- 
TOHOM 

L.  BYRNAROT  SYLLO  HOMALOM  IN  UBY  MI- 

SYRTHOHO 

B.  BERUA  ROB  SOLLOHEM  ELIONIM  UBIME- 
SURATETHEM 

P.  BIRNA  ROB ,  SYLLO-HEM  ALONIM ,  UBYMIS- 
SYR  ,  TOHU 

A.  BIRUA  ROB  SYL  LOHOM  ALONIM  U  BI  ME- 
SURIETHEM 

M.  BI  RUHH  MROBBIA  BIL  LOM  ALONIM  U  B  MESURIETHEM 
. U  BEL  MESSIER,  TAHHOM 

I.  Coll’anima  nudrite  dalla  Madre  o  Nume  e  col  Padre 
loro 

Coll'anima  nudrite  colla  Madre  0  Nume ,  e  col  Padre 

di  loro . 

L.  ILL/E  AB  ANIMA  MATRIS ,  O  NUMEN,  ATQUE 
AB  EARUM  PATRE  FUERUNT  NUTRIT/E. 

G  IL 
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jO 


I  L  S  E  N  S  O 


Ome  Annone  die  a  credere  di  aver  veduto ,  ed  ora 


afcoltate  le  voci  del  Fanciullo ,  e  Fanciulle  ,  come 
fopra  vedemmo,  qui  ora  rivolto  un  altra  volta  verfo  i  Nu* 
mi  o  Nume  cogli  occhj  alzati  insu  perora  con  effo  lui,  e 
con  arte  comica  fi  (fudia  di  muovere  l’udienza  ammiratrice 
a  pieta,  efaggera  quindi  com’erano  nudrite  ,  ed  infietne  te- 
neramente  amate  e  dalla  loro  Madre  ,  e  dal  Padre  loro  Ja- 
cone ,  il  quale  ebbe  dal  dolore  a  morirvi  nella  perdita  del 
fuo  figlio  di  nome  Agoraflocle  . 


O  i  i 


SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE . 

1.  BIRUA  .  II  Lambino  e  Petit  inaccuratamente  Ia 

fcrivono  BYR.NA  ( a )  ,  ed  il  Bochart  BERUA  .  EUa  vh 
come  io  penfo  cosi  fcritta  :  B1  RUA  in  due  dizioni  di- 
vifa  ,  col  mio  alfabeto  l’ultima  ruhh  .  Bt  Prepofizione  co- 
me  anche  be;  indica  con .  ruhh  ( b )  anima>  cosi  bi  ruhh 
coll’  anima  .  . 

2.  ROB .  I  fudetti  Commentatori  di  Plauto  fcrivono 
SOB ,  il  folo  Lambino  qui  fallifce  collo  fcrivere  ROT  in 
vece  di  ROB  ,  quale  noi  fcriveremo,  e  pronunciaremo 
iurob  o  mrobbia  ,  e  deriva  dal  Verbo  en-rabbi  nudrire 
Mevave ,  cosi  en-rabbu  nudriamo  ,  mrabbi  ,  o  mrobbi  nu- 
drito ,  mrabbia  o  mrobbia  nudrita ,  mrabbijn  nudriti  e 
nudrite .  In  quefto  verfo  fi  parla  delle  fanciulle  nudrite 
mpobbia  ;  e  coll'anima  ,  come  al  n. i.  fopra  abbiamo  detto 
31  ruhh  .  II  nudrire  coll’  anima ,  vale  a  dire  con  fommo 
amore  e  tenerezza,  propria  ne’  Genitori  e  Genitrici . 


3-  SYL- 


Vioftro  .  B ir  ci/ferna  ,  na  noftra  Pronome,  Ruahh  ni")  .  sirua  ,  o  21  ruha  ,o  rumhs 
<onde  bir-n  a  giuftamente  Ciflerna  noflra  5  o  “ 


fare  colla  noOra  Scena 

£>)  ayjia  tmima «  s 


£&)  ayjia  anima .  &mn  vm»  «  Pr«ffo  me  Iuliaao /ua9 
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3.  SYLLOHOM.  Corretta  leggefi  BIL  L’ OM .  II 
folo  Bochartt  in  quefta  dizione  muta  la  Y  in  O  ,  leggen- 
dola  SOLLOHEM  .  Quantunque  nella  noftra  favella  tienc 
altro  ,  8c  anche  adatto  iignificato  ,  come  in  appreffo  dimo- 
ftraro ,  tuttafiata  ben  confiderata  la  parola  a  me  fembra 
eflere  falfa  la  lettera  S ,  mutata  da  Copifti  in  vece  di  B . 
Bifogna  dunque,  che  fi  fcriva  byl  ,  anzi  bil  l’om.  Ecco 
le  mie  ragioni . 

bil  I’repofizione  vale  con  .  l’hom  :  la  l’  e  un  articolo 
vale  la  ;  hom  nome  ,  e  fignifica  Madre ,  onde  coll’  articolo : 
la  Madre  ,  e  mil  dalla  . 

Ho  detto  fopra  che  Ia  parola  ha  un  proprio  &  adatto 
fignificato  nella  noftra  favella.  syl  ,  scil,  e  sil  indica  am- 
mirazione ,  come  in  altro  fenfo  il  bu  ,  della  cofa  ,  con  cui 
và  congiunta  la  parola  ieguente  ,  come  fe  direflimo  sc’  ou 
hia  dina  !  Che  Madre  e  quefia ,  ovvero  Ah  che  Madre  à 
quejia?  scil  la  rait  E  cofa  ho  'veduto  !  scil  la  hom  Ah 
che  Madre  à  quejia  ?  ovvero  Ah  povera  Madre  ch'  d  que- 
Jia  ?  E’  cofa  verofimile,  che  Annone  abbia  dato  l’epiteto 
alla  Madre  delle  fanciulle  di  Povera  ,  poiche  ciafcuno  e 
perfuafo ,  come  non  men  fenfibili  riefcono  le  difgrazie ,  e 
difavventure  ne’proprj  figli,  che  nelle  ftefleMadri.  Anco- 
rache  venne  da  me  cosi  fpiegata  la  parola  scil  ,  fempre 
per6  fono  nella  opinione  ,  che  debba  andar  fcritta  bil  . 

4.  ALONIM.  La  feconda  volta  ,  che  Annone  efprefla- 
mente  invoca  i  Numi  ( a )  ,  e  la  feconda  volta  che  la  voce, 
deve  prenderfi  per  Nume  in  fingolare,  e  non  plurale  . 

5.  UBYMISYRTOHOM  .  In  due  maniere,  ma  collo 
fteflo  quafi  fignificato  fi  puo  prendere  quefta  voce ,  e  fem- 
pre  divifa  1.  u  bi  mesuriet-hem  2.  u  bel  messier  tahhom. 
II  vario  modo  di  leggere  quefta  parola ,  non  varia  il  fuo 
fignificato  ,  poiche  in  ogni  maniera  prefa  importa  lo  fteflo. 
Tutti  gli  Efpofitori  di  quefta  Scena  fopra  da  me  riportati 
convengono  alle  lettere ,  ed  alla  parola  ,  alla  riferva  di  po- 
che  ,  le  quali  peraltro  non  mutano  il  fenfo  della  voce . 

G  z  U  Con- 


CO  ftd*  i**  'V yJIla 
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U  Conglunzione  vale  e ,  come  al  n.y .  del  vdlL 

BI  con  .  Vedi  fopra  il  n. i. 

MESSIER  benche  fia  una  fteffa  voce  MESSIER  , 
MISIR  ,  8c  MISER  non  cosi  il  loro  fignificato.  Qui  con- 
viene  confiderarla  Punica  col  figniftcato  di  Padre  .  lo  sd  y 
che  quefta  voce  MISIR ,  e  MISSIR,  e  MISSER  non  parra 
ai  Letterati  I taliani  tanto  antica  ,  che  qui  debba  rinvenire 
luogo ,  poiche  egli  e  pur  certo ,  come  altre  volte  forfe  non 
piu  che  un  fecolo  o  due  addietro  era  conceffa  in  titolo  di 
Cavalieri,  eGiudici,  voce  pofcia  rimafa  in  Italia  fin’ oggi 
giorno  di  Mtjjire  \a)  y  dove  in  Siena  fi  pronunzia  Mijfere y 
in  Firenze  Mejfere ,  di  cui  egregiamente  fcrifle  il  chiarifli- 
mo  Benvogiienti  (b)  . 

Ma  pure  deve  ciafcuno  meco  eflere  convinto  ,  come 
eflendofi  di  quefta  voce  fervito  Annone  in  quefta  noftra 
Scena ,  forza  e  conofcerla  antichiflima  e  Pena  ,  nata  co’Fe- 
nici,  paflata  in  Cartagine,  e  co’  Cartaginefi  in  Malta  e  Go 
zo,  dove  il  Popolo  di  quefte  due  Ifole  non  conofce  il  Pa- 
dre  ,  tolto  quello  di  Tata  ( c )  nella  fua  fanciullezza  y  con 
altra  voce  fe  non  fe  di  missier  ,  o  messier  ,  ed  Annone 
volle  fignificare  a  mio  credere  con  quefta  voce  il  Padre . 

Vien  fcritta  anco  MESURIETHEM  ,  ed  allora  va 

divifa  MESURIET-HEM  ,  O  MESSERIET-HEM  ,  perche  il  MESSIER 

e  dei  fingolare y  messeriet  e  del  numero  plurale  ,  avvi  la 
hem,  ch’e  Pronome  ,  e  neila  parola  fi  fa  ,  come  fi  pronun- 
zia  una  h y  e  non  due  hh  y  cosi  viene  ben  detta  ,  e  pro- 
nunziata  la  parola  mesuriet-hem  .  Lafcio  di  fpiegare  il 
tahhom  col  missier  y  perche  vi  cade  lo  fteffo  fignificato  5 
li  tahhom  e  Pronome  plurale  ,  che  vale  di  loro y  onde 
jaESSiERTAHHOM  fignifica  tl  Padre  di  loro  y  e  messeriet-hem 
i  Padri  loro  y  e  quindi  nulla  mutazione  avvi  y  che  al  nu- 
mero  y  ed  ai  fenfo  nulla  cale  ,  VER- 

C't')  Forfe  da  quefla  nacque  quelfa  di  Sirs  •  (c)  Martiale  lib, t» 

(b)  Nelle  note  alla  Cronica  Saneje  di 

itea  Dio  ,  e  di  Angelo  Tura  >  pveffo  il  Mura-  Wlammas  >  atque  Tatas  habet  AJra  * 

tori  Rev.  Italicar.  vol.XX.  tom.XF.  fed  ipfa  Tatarum 

degne  cii  eflfere  tutte  lette  per  l’  erudizione  Dici  y  &  Maramarum  tnaxina  Mamfflà 

'iell’Autore  ,  già  tanto  benemerito  alla  Re-  ^oteji  . 

fubbiica  Lettcri*  o 
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V  E  R  S  O  V. 


I.  2.  3.  4.  5. 

T.  BYTLIM  MOTH  YNOT  OTHI  HALECH  AN- 

6. 

TIDAMARCHON 

L.  BITHLYM  MOTHYN  NOCTOTHII  NELACHAN- 

TI  DAMARCHON  . 

B.  BETEREM  MOTH  ANOTH  OTHI  HELECH  AN- 
TIDAMARCHON. 

P.  BYTHYM  OTHYNOSH  ATHU  :  NELECH  AN  ; 
TA  DES  MACHON  ? 

A.  BYT  LIM  MOTHIN  GYNOT  OTHIHE  LECH 
ANT  DAMARCHON 

M.  BGHIT  l’  HIM  MEUT-HOM  GHIN-HQM  ATIHOM  ,  LEHH 

GHANT  DAMARKON  . 

I.  Sia  lontana  per  quella  parte  la  loro  morte  ,  aggiutale 
(oNume)  e  prefti  loro  ogni  foccorfo  ,  e  chiedile  con 
preftezza  da  Damarcone  . 

L.  AMOVE  AB  IPSIS  EARUM  MORTEM  ,  EAS 
ADJUVA ,  FOVE  EAS  y  IPSASgKJE  A  DAMAR- 
CHQNE  PERQCJIRE . 

I  L  SENSO. 

SEmpre  volto  verfo  il  Nume  Annone  ,  da  cui  fpera  fe- 
lice  il  fine  col  ritrovare  Agoraftocle  &  Adelfafio  ,  8c 
Anteraftile  ,  dopo  aver  egii  commoffa  l’udienza  a  compaf- 
Eone  ed  a  pieth  ,  poiche  appena  nudrite  teneramente,  tofto 
furono  rubate  ,  onde  cosi  il  rammentato  Nume  tutelare  o 
Patrio  fupplica  „  Nume  potenti(fimo  non  mai  permetti  , 
„  che  io  afcolti ,  che  qualche  d’uno  di  loro  JiaJi  morta  , 
„  piuttojlo  giammai  di  loro  mi  giungano  nuove ,  che  il 
„  fapere  ejfere  tolto  da  Numi  .  Tu  cosl  potente  {  forfe 
„  Giove)  ,  non  permetti  ,  che  Ji  accofti  verjo  loro  la  mor - 

„  te  y 
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,,  te ,  la  dtfcacci  in  luogh  't  sl  lontani ,  che  giammai  pojfa 
„  raggiungerle ,  cost  preft  't  loro  quell'ajuto  implorato  dal 
„  primo  momento ,  che  il  tuo  nome  invocai ,  e  prefta  loro 
„  /«  altiffima  prote%ione  ,  e  fe  mai  ritrovtnfi  da  Da - 
,,  marcone  a  for%a ,  altrimente  non  (i  potrà  ,  rapitele 
„  e  mandatele  a  me  tanto  giuftamente  dejiderate  ed  am - 
„  bite  „  .  Annone  fervorofamente  perora  col  fuo  invocato 
Nume ,  poichà  interiormente  fofpirava  le  figlie  ,  onde  in 
quefta  Scena  alle  note  del  Lambino  altrove  leggefi  del  Lo- 
cutore  :  Hoc  ideo  dicit ,  quod  Poenus  Filiarum  amijfarum 
recordatione  percujfus  ingemuit ,  ac  fufpiravit ,  idqueMil * 
phio  per  Jimulationem  faċium  ejfe  exijiimat . 

SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE. 

1.  EYTHM .  Da  Ieggerfi  in  due  parole  BYT ,  eL’HIM. 
Nella  prima  di  BYT  la  tpjilon ,  prendafi ,  come  altrove, 
per  lettera  gutturale  ,  corrilpondente  alla  mia  fegnata  nelf 
Alfabeto  gh  ,  ond’e  da  leggerfi  bghit  ,  ch’e  un  avverbio 
e  vale  lontano  ( a )  . 

l’  him  In  là ,  piu  avanti ,  cioe  quanto  pià  fi  puà 
lontano.  Annone  volle  dare  piu  efpreffione  allo  fignificato 
di  bghit  ,  vi  giunfe  la  lontananza ,  forfe  ancora  colla  pal- 
ma  della  fua  mano  indicata . 

2.  MOTH  .  Benche  la  voce  in  varie  guife  dalli  noftri 
Autori  Interpreti  viene  defcritta  ,  fempre  peraltro  viene 
intefa  per  Morte .  La  voce  e  aflai  poco  men  antica  della 
medefima  mortc  umana  ,  poichà  gih  creduta  Fenicia  ,  ed 
in  quefta  Scena  pafla  incontraftabilmente  per  Punica ,  ri- 
conofciuta  dagli  Ebrei  e  proferita  riu  M AVETH ,  e  MAUT 
dagli  antichi  e  moderni  Arabi . 

II  Majo  (b)  riflettendovi  fopra  quefta  voce  cos'i  fcri- 
ve :  Mut  nomine  confecravit  mortuum ,  cum  Phoenices 
mortem  ,  &  Plutonem  vocant .  11  Lambino  vuol ,  che  va- 
da  Icritta  MOTHYN ,  ed  il  Gronovio  (c)  MOTHIIM. 

Noi 


€-0  Ifi  fġeeiffii  iingt  Pmko  hwit*  CO  •  C;) 
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Noi  la  fcriveremmo,  e  Ia  proferiremmo  meuthom.  In 
quefta  voce  avvi  il  Nome,  e  Pronome.  meut  il  nome  Mor - 
te ,  hom  Pronome  loro ,  uniti  Morte  loro  .  Annone  colle 
fue  vive  orazioni  tanto  il  fuo  Nume  prega  ,  che  brama 
una  volta  per  fempre  ,  la  morte  da  loro  fi  allontanalfe  , 
&  andafle  in  Iuogo  aflfai  lontano  .  II  fuccitato  celebre  Ma- 
jo  ( a ) ,  parlando  della  morte  MLJT,  difle  bene  che  i  Fe- 
nici  e  con  efli  li  Cartaginefi  intendono  con  quefta  ftefla 
voce  e  la  Morte  ,  e  Pl-.ttone  ,  poiche  Annone  Locutore  di 
quefta  Scena  ,  altrove  di  fe  cosi  parlo  ( b )  HANNO  MU- 
THUMBALLE  BECHAEDREANECH  (c)  ,  le  quali  vo- 
ci  cosi  da  Milfione  ,  altro  Locutore  della  Scena  Punico  La- 
tina  fono  cosi  fpiegate  Hannonsm  fefe  ait  Cartbagine  ? 
Carthaginenfem  Muthwnballis  filium  .  Muthumballe  (d) 
nome  proprio ,  ed  intefo  per  Signore  di  Averno  ,  ch’  e 
Plutone  ,  come  penfa  il  rammentato  e  lodato  Majo ,  onde 
mi  fa  credere  ,  che  Annone  abbia  potuto  invocare  fott’  il 
nome  e  voce  di  ALONIM  e  MOTH  e  Plutone  in  foccorfo 
di  Agoraftocle ,  e  delle  Fanciulle  Adelfafio  ed  Anteraftile. 

Quando  poi  non  piacefie  il  fentimento  del  tefte  Io- 
dato  Majo  ,  tratto  da  Reinefio  (e)  ,  e  dal  Bochart  (f)  d’al- 
tronde  cerchiamo  l’origine  di  MUTUMBAL .  II  chiarifli- 
mo  Mahudel  al  j  742.  (g)  ,  fpiegà  eruditamente  una  Meda- 

glia 

il  fito,  in  cui  poi  alzovvi  Cartagine  fecondo 
il  fentimento  dcgli  antichi  Autori  Poeti  fe* 
gnafamentc  .  Cartagine  pu6  avcre  altre  cti- 
raologie  dalla  noflra  lingua  adatte  alla  voce  9 
corae  dimoftrai  nella  mia  Dtffertazjonc  Fran*. 
cefe  fopra  Ia  noftra  Lingua  Punico-Maltefe  9 
inferita  nel  Giornale  fiorico  fulle  materie  de* 
Tempi  delfedi^  dt  Parigi  del  1756.  al  T.8o» 
pag.i6f.  V.  Charta  . 

Qd)  MUTHUMBALLE  da  noi  cosi  anda- 
rehbe  oggi  pronunziata  meut-h o>m  b-alla. 
la  di  loro  rnorte  ,  e  morte  con  Dio  ,  dagli  aa>» 
tichi  forfe  intefa  Dio  della  morte  . 

(e)  De  lingua  Punica  c.!2.  §.15. 

(/)  In  Chanaan.  1.2.  c.2.  p.789. 

(g)  Nova  Nummi  in  Colonia  Karthagine 
Africana  percuffi  ,  quem  nuper  illufhrave  co - 
natus  efl  cl.  Mahudel  explicatto  .  Rdii.  Lipfite 
littetis  ftreiikopfianis  1742» 


O)  Loe.  eit. 

(&)  Scan.ll.  A8.V.  verfi^. 

Co  Vocc  iudicante  Cartagine  •  Quefta 
in  proprio  linguaggio  fu  ancora  chiaraata 
CHAEDREA NF.CH  ,  e  fu  ediiicata  al  134. 
dopo  ilTempio  di  Saiomone  da  Didone5  già 
ofpitc  in  M2lta  ,  allorache  quefta  governavafi 
dal  Re  Batto  ,  di  cui  paria  Ovidio  .  Confegui 
lale  dinominaaione  da  ANACIM  ,  Anech : 
Reinef.  in  fyntag.  fol.  17.  Poi  i’Ehreo  chia- 
raolla  KARTHA  ,  CHADTHA  ,  CHADA- 
THA  ,  cio6  nuova  Città  ,  come  in  Livio  pen- 
fa  Solino  al  cap.ij.  e  Servio  in  i./Eneid. 
Quovum  alteaum  Ckaldaicum  ex  Hehrae  Ka - 
reth  ,  alterum  Hebraicum  Chadafchach  .  II 
noftro  parlare  ,  che  come  Cartaginefc  o  Pu- 
nico  deriva  dall’Ebrco  ,  fpiega  trà  le  ram- 
mentate  voci  quella  di  chadatha,  e  vale 
Ptefaia  ,  la  prefe  ,  forfc  perche  Didoac  prefc 
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glia  Cartaginefe  da  me  qui  riportata  per  la  fua  rarit'a  ed 
antichit'a ,  e  perche  giova  al  noftro  aftunto  non  poco 


Leggefx  a  caratteri  Latini  ARISTIO  MVTVMBAL  RI- 
COCE  SVF.  intorno  due  Tefte  ,  &  al  rovefcio  preflo  il 
Tempio  di  Venei-e  VENERIS  KAR.  L’Autore  dopo  mol- 
te  rifleftioni  e  conghietture,  cosi  legge  alla  pag.ip.  ARISIO 
MVTVMBAL  RICOCE  SVF.  cio e  pag.22.  SVFFETI- 
BVS  ( a )  .  Per  Venere  crede  pofcia  che  viene  comprefa  al- 
tra  Deit'a  (b)  ,  e  per  KART.  KARTHAGINIENSES  o 
KARTHAGINENSIS  ftimo  che  v'a  letta  fenza  andare 
ricercare  altre  Citt'a  ch’  il  di  loro  principio  fia  KART. 
Loda  molto  la  moneta  da  lui  illuftrata  ,  dove  della  fua 
grandezza  cos'i  alla  pag.S.  mmmus  ex  aere  jlavefcenti  cu~ 
fus  nummos  aereos  primi  moduli  cequat ,  pondere  ac  craf 
jitie  fuperat  :  8c  alla  pag.p.  della  lua  forma  prceter  fingu- 
larem  typi  formam  ,  mirabilemque  integritatem ,  qua  con - 
fpicuus  ejl  nummus  ,  eo  fane  baut  mediocre  illi  concilia - 
tur  decus ,  quod  verfatijfrmis  in  exploranda  nummorum 
prifcorum  à.vSa>Tdu.  viris  omni  fraudis  dolofeque  manus 

fufpi- 


00  S'uffetes  appellatos  effe  Principes  Se~ 
natus  Kanhaginienfts  nerao  eft  y  qui  ignorat . 
Ihid.  pag.iz. 

C h')  Non  fpeBare  Templum  &  infcriptio- 
siem  nurarai  ad  prifcam  Numinis  illius  ,  quod 
pro  Venere  venerabantur  Karthaginienfes  ,  re- 
Jigionem  ceJebrandam  .  Nam  Dea  illa  ,  licet 
iifdem  fere  ac  Venus  moribus  coleretur,  pror- 
fus  diverfum  a  Venere  numen  erat ,  &  cunt 
nomine  tum  poteftate  ab  illa  diftinguebatur  . 
Quare  fi  veterem  Urania  cultum  defignare  itr 
nummis  voluiftent  Karthaginienfes  3  haut  du* 
bie  juftnm  e;ti$  ?  non  Veneris  expsimi 


curaffcnt .  Veterem  enirn  illam  Deam  ,  quac 
ab  Aflyriis  fub  Ajlartes  nomine  culta  eft  .*  cu- 
jufque  vencrationem  Phoenices  ad  Karthagi- 
nienfes  propagarunt  5  non  Venerem  ,  fed  Ura~ 
niam  vel  Caleftem  vocari  confuevifle  de- 
monftratum  dedi  .  Ex  quo  confequitur  ,  ut 
fi,  de  quo  vix  dubito  ,  templum  cum  infcri- 
ptione  cultus  Veneri  intcr  Karthaginienfes 
habiti  indicia  prasbet  ,  putandum  fit  ,  pere- 
grinam  &  a  Romanis  colonis  adve&am  Reli- 
gionem  fuifle  .  Cib  appare  poi  chiaramente 
perchi  le  lettere  fono  iatine  3  0  non  CartagU 
neji . 
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fufpicione  carere  vifm  eji  :  finalmente  parlando  del  fuo 
pregio  alla  pag.20.  del  noftro  Mutumballe  Plautino,  e  di  Mu- 
tumballe  della  moneta,  fcrive  cosi :  ex  quo  perfpici  poteji , 
quantum  pretii  nummo  Jit  Jiatuendum  :  Vuole  pofcia  ,  che 
di  effa  Medaglia  una  Tefta  fia  di  Mutumballe  ,  e  di  Ricoce 
l’altra  ,  ma  che  l’uno  e  l’altro  nome  fia  Punico  . 

Io  lafcio  agli  Antiquarj  di  ponderarvi  fopra  la  bella 
data  fpiegazione ,  non  eflendo  mio  l’impegno  di  oflervare 
fe  Ie  ragioni  tutte  fiano  adatte  alle  parole  ,  &  alla  loro 
illuftrazione ,  folamente  in  quanto  alla  mia  fpiegazione  di- 
co  ,  che  il  nome  di  Mutumbal ,  0  Muthumbal ,  0  Mutum - 
balie  nell’Africa  a  tempi  di  Plauto  era  cosi  cofpicuo  e  dt 
credito  prefio  i  Cartaginefi  ,  che  MilJione  volendo  innal- 
zare  il  nome  di  Annone  ed  accreditarlo  in  quell’  Anfitea- 
tro  Romano  ,  non  folo  profferi  ,  che  il  noftro  Anno- 
ne  era  Cartaginefe  ,  ma  anche  Cartaginefe  Figlio  di  Mu~ 
tumballe .  (a) 

3.  YNOT  .  La  Y  ,  come  fopra  ,  gutturale  ,  cosi  in 
vece  diYNOT,  GHINOT,  e  ftimo  che  v'a  letta  ghin-hom, 
cioe  foccorrele.  La  parola  diviene  dal  verbo  en-ghin  foc~ 
correre ,  ajutare ,  follevare .  ghin  feeonda  perfona  del 
modo  Imperativo  .  hom  Pronome  delio  fteflo  verbo,  ed  im- 
porta  loro ,  onde  ghin-hom  vale  foccorri  loro  ,  ovvero 
foccorile . 

4.  OTHI.  Con  quefta  voce  vanno  giunte  le  due  Iet- 
tere  feguenti .  fcritte  dal  Taubmanno  in  HA  ,  ed  HE  dal 
Bochart ,  leggendofi  col  primo  OTHIHA  ,  e  col  fecondo 
OTHIHE. ,  ma  ella  và  cosi  fcritta  ,  fecondo  il  noftro  mo- 
derno  proferire  ati-hom.  ati  feconda  Perfona  fingolare  dei 
modo  Imperativo,  e  vale  dii  .  hom  Pronome  verbale  ,  ed 
importa  loro,  che  cade  tanto  al  genere  mafchile,  quanto 
femminile,  onde  tutta  la  voce  ati-hom  fignifica  dii  loro , 

H  cioe 

Co  convenne  fare  queHa  nuova  ofler-  do  Iafciare  apparte  quefla  rara  fcoverta  ,  tutta 
vazione  fopra  il  nome  di  Mutumbal ,  benche  adatta  al  Mutumbal  ,  communicatami  dai 
non  comprefo  ne’miei  XVI.  verfl  Cartaginef,  fempre  pià  lodevolc  ed  eruditiflimo  P,  Mari& 
iibbetre  nella  Scena  Cartaginefe  ,  in  tempo  Pagiaudi  C,  R, 
che  l’opera  ftava  Cott’ii  torchioj  non.vokn* 
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cioe  dateli ,  o  datele ,  che  in  ogni  genere  il  fenfo  cade  al 
fignificato  del  noftro  Verfo  . 

5.  HALEGH.  Di  quefta  parola  abbiamo  lafciate  due 
lettere  ,  cioe  le  prime  HA,  e  pofte  nell’antecedente,  co- 
me  al  proprio  luogo,  onde  ora  qui  refta  all’efame  la  fola 
voce  LECH,  che  deve  leggerfi.  lehh  .  Ella  e  un  Verbo 
da  en-lehh  chledere  avidamente ,  lehh  cade  in  feconda 
perfona  fingolare  delmodo  Imperativo  ,  vale  ch'tedi  tu  avi- 
damente  o  ifiantemente ,  parlando  Annone  fempre  colNume. 

6.  ANTIDAMAR.CHON .  Nome  proprio  attribuito  a 
colui,  che  adotto  Agoraftocle  per  Figlio  .  Quefto  viene  chia- 
mato  dal  Lambino  DAMARCHON  ,  e  DES  MACHON 
dal  Petit  ,  ed  il  Gronovio  (a)  gli  da  il  nome  di  DASCH- 
MACHON  .  Comunque  chiamifi  ,  Ia  quiftione  non  deve 
fermarfi  circa  il  nome  ,  ed  il  modo  ,  con  cui  fu  dagli  Ef- 
pofitori  fcritto  ,  ma  come  vada  propriamente  chiamato  iti 
quefta  Scena  .. 

La  difficoltk  pare  ,  che  tofto  càda ,  percħe  egli  viene 
cħiamato  ANTIDAMA,  DEMARCO,  &  ANTIDAMAR- 
CHON,  ficcome  fu  olfervato  dagl’ illuftratori  di  quefta  Sce- 
na  Cartaginefe  (b)  allorache  fcriftero  refflum  eji  Jtcut  legi- 
tur  Anttdamce  Demarchi  ut  repojitum  eji  a  Viris  doSiis 
Ant'tdamarchi  nomen  Jicut  in  anterioribus  editionibus  lege - 
batur  j  jiare  non  potejl .  Antidama  adopticius  fuit  Ago- 
rajiocles .  Antidamas  porro  Demarchi  etiam  fuit  adopti - 
vus  jilius  .  Ergo  Agorajiocles  dicitur  jiltus  Antidams  De- 
march  't ,  Ġ'’  jubaudiendum  eji  ,  ut  'tn  taltbus  translaticium 
efl  fiHi  't.  Ma  per  venire  in  cognizione  della  verit'a  del  fatto 
conviene  fapere  la  finzione,  che  nella  Commedia  vi  pone 
Plauto  dove  in  fine  fi  ritrovano  piu  nomi  in  uno,  ed  un 
Perfonaggio  rapprefenta  piit  uffizj ,  e  fi  riconofcono ,  quan- 
do  che  prima  non  fi  conofcevano  .  Agoraftocle  e  il  Fan- 
ciullo  perduto  ;  ed  egli  fteflb  parla  della  Madre  e  del  Padre 
alla  Scen.2 .  Att.V.  v.io^.  dicendo  :  Ampjigura  Mater  mihi 
fuit  yjachon  Pater  ,  edAnnone,  come  lopra  abbiamo  gik 

fcrit- 

C*)  c^)  Jn  nottt  Comm,  Varior*  Plauii  n,Z  j« 
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fcritto  Padre  delle  Fanciulle ,  delle  quali  Milfione  cos'i  al 
■y.140. 

T  'ilias  dicas  tu  'as 

Surreptafque  ejfe  parvolas  Carthagine . 

Ed  allo  ftefio  Annone  Agoraftocle  tolfe  ogni  dubbio  al  rap° 
porto  della  fua  perfona  ,  poiche  cosi  al  ^.85. 

Siqutdem  Antidamarchi  quteris  adopticium 
Ego  fum  ipfus ,  quem  tu  quceris.  v.ioo. 

E  benche  tutti  quefti  nella  mia  Scena  Cartaginefe , 
non  erano  affatto  conofciuti ,  tuttafiata  perche  l’invenzio- 
ne  poetica  difpone  appoco  appoco  ,  ogni  cofa  era  adatta  per 
arrivare  alla  loro  cognizione ;  in  fine  pofcia  viene  il  molto 
in  poco  riftretto  ,  e  dove  uno  prima  creduto  Vecchio  fi 
fcuopre  Fanciullo  ,  il  Ricco  Povero ,  e  fimili  cofe,  come  lo 
ftefio  Plauto  autore  di  quefta  Scena  ,  ci  da  la  ragione  nel 
Prologo  della  Commedia  di  Menechmeo  al  verf.y^,.  dicen- 
do  e  pronunziando  in  quefta  guifa  l’invenzione 
Sicut  familue  quoque  folent  mutarier  : 

Modo  enim  fit  leno ,  modo  Adolefcens ,  modo  Senex , 
Puuper ,  Mendicus ,  Aex,  Parajttus ,  Ariolus  . 

Mi  fono  veramente  troppo  dilungato  in  quefta  paro- 
la,  ora  me  ne  avvedo  ,  e  fenza  frutto,  poiche  con  tanto 
dire  ,  nulla  vien  conchiufo  ,  e  fempre  rimane  in  campo  il 
luogo  di  dubitare  ,  fe  Antidamarchone  debba  fcriverfi  DE- 
MARCHO  ,  o  ANTIDAMA  .  Sopra  ho  pofto  il  motivo 
della  variazione  delle  fua  dinominazione  ,  ed  ora  qui  cer- 
co  ,  fe  in  quefto  Verfo  vħ  fcritto,  qual  nome  proprio  AN- 
TIDAMARCHON ,  come  pretendono  il  Tanbmanno  ,  e 
Bochart,  ovvero  DAMARCHON ,  come  voole  il  Lambino . 

Se  confideriamo  la  Scena  fopra  da  nte  riportata  di 
Plauto,  fembra  eflere  tutta  la  voce  un  nome ,  cioe  AN- 
TIDAMARCHON  ,  o  fia  Antidamarcone ,  ma  confide- 
rando  il  fenfo  della  parola  e  del  Verbo  conviene  ,  come 
fo  ,  dividerla  in  due  voci  ANT,  I,  DAMARCHON  da 
fcriverfi  col  mio  Alfabeto  ghand  da  ,  damarkon  Damar- 
cone.  Se  v’ha  chi  la  vuol  intera  Antidamarcone  non  m’im- 

H  2  pegno 
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pegno  a  dividerla  ,  mi  accingo  s'i  al  pefo  di  fpiegarla  nella 
maniera  da  me  divifa  . 

Abbiamo  veduto  colla  voce  lehh  nella  parola  ante- 
cedente  ,  come  Annone  avendo  profferito  le  parole  feguen- 
ti  ,  efiendo  verfo  il  Nume  rivolto,  chiedi  tu  avidamente  , 
fembra  che  qui  defidera  ,  che  il  Nume  colla  di  lui  alta  po- 
tenza  ,  falvando  il  FanciuIIo  e  Fanciulle  dalla  morte  ,  cioe 
foccorrendole ,  ajutandole,  che  anche  le  ritrovaffe  ,  e  per- 
che  gi'a  fopra  baftevolmente  dimoftrammo  come  Annone  o 
avea  in  fofpetto  ,  ovvero  in  immaginazione  di  vederle  ,  e 
qui  efpreflamente  affegna  il  luogo  immaginato,  ove  poflono 
effere  ftate  ed  infieme  raggiugnerfi  ,  poichb  dice  da  Da • 
marcone  .  Q_uefta  mia  conghiettura  meritara  piit  fidanza  y 
leggendofi  la  fpiegazione  dei  feguente  verfo  . 

V  E  R  S  O  VI. 

r«  2«  d, 

T.  YS  FIDELI ;  BRIM  TYFEL  YTH  CHILI  SCHON- 

ff. 

TEM  LIPHUL 

L.  ISSIDELE  BRIM  TYFEL  YTH  CHYLYS  CHON, 

TEM  LISUL 

B.  IS  SEIADA  LI  :  BERAM  TIPPEL  ETH  CHELE 
SECHINATHAM  LEOPHEL 
P.  E  SOD  ELLE  !  BRUM  TYFELOTH  CHYLI  f 
SCONTEM  LI  PHOL 

A.  YS  FI  DELLI  BRIM  TYFEL  YTH  CHILI  CHONT, 
EM  LIPHUL 

M.  GHISC  f’  delli  mobrum  tefel  ghit  chajelli  li  kont 

HEM  MILFUF 

I.  E  vivi  fotto  Ia  mia  ombra  ,  o  graffbtfo  Fanciullo  ,  d'i 
a  me  ,  parvemi,  ch’eri  cola  coperto  o  involto  di  panni. 
L.  VIVE  SUB  UMBRA  MEA ,  SUBPINGUIS  PUER; 
MACTE  ANIMO  ,  HEUS  LOQUERE ,  INDICA 
gKJQD  ILLUC  VESTIBUS  STRAGULATUS  CO- 
MORASTI .  IL 
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I  L  S  E  N  S  O. 

ANnone  fa  credere  ,  che  Ia  potenza  del  fuo  invocata 
Nume  ,  abbia  gia  ritrovato  Agoraftocle  ,  o  almeno 
credendo  di  averlo  gia  fotto  gli  occhj  >  cosi  feco  la  difcorre. 

SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE. 

i.  YS  .  La  prima  lettera  e  gutturale ,  come  Ia  Y  deliai 
prima  parola  del  primo  verfo,  onde  andarebbe  fcritta  GHIS  , 
che  noi  oggi  pronunziamoGHisc,e  deriva  dal  verbo  en-ghisc 
campare 't'vivere  .  ghisc  nella  noftra  conjugazione  puà  pren- 
derfi  per  feconda  Perfona  fingolare  del  modo  Imperativa 
viviy  e  feconda  Perfona  fingolare  del  futuro  delf  lmpera- 
tivo  viverai ,  l’uno  ,  e  l’  altro  *  fignificato  puo  convenire 
ad  Agoraftocle  . 

2-  FIDELLI .  Se  mai  quefta  voce  altre  volte  dagli 
antichi  Cartaginefi  e  Maltefi  pronunziavafi  fidelli  ,  da  no- 
ftri  oggi  viene  proferita  f-delli  ;  f  e  Prepofizione  ,  e  vale 
hiy  nel  y  nelt’  .  del-li  viene  dal  nome  del  o  dell  ,  che 
fignifica  ombra  ;  li  Pronome  vale  mia  ,  onde  tutta  la  voce 
di  del-li  fignifica  ombra  mia  ,  e  colla  Prepoiizione  f  farebbe 
nell' ombra  mia.  E  qui  il  fignificato  a  mio  avvifo  e  me- 
taforico-,  poiche  nelTombra  mia  ,  vale  fotto  la  mia  vijia r 
fotto  gli  occhj  miei^  cioe  con  me  ,  da  me ,  inCafa  mia  ~ 
In  quefto  medefimo  fenfo  fcriffe  David  (a)  Sub  umbra  ala- 
rum  tuarum  :  fotto  la  cura,  vigilanza,  e  protezione  tua  y 
e  me  ne  ricordo  di  aver  letto  in  Gicerone  fub  umbra  Tr'tr 
bunitia  delitere  . 

3.  BRIM  nome  foftantivo  ,  che  anco  dicefi  brima. 
e  barma  av'volgimento  .  Puo  prenderfi  come  Verbo  la 
voce  ,  e  come  Nome  .  Come  Verbo  fignificarebbe  avvolge- 
rey  abbracciare  y  e  larebbe  ne-brim  o  come  oggi  la  vol- 
gare  lingua  n-obrom  ,  ed  allora  Annone  con  quefta  voce 

fareb- 


Pfal,i6>  v.Sv 
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farebbefi  intendere  di  abbracciare  ad  Agoraftoclc .  Ma  come 
tale  fpiegazione  puo  fembrare  a  certnni  alquanto  forzata, 
attacchiamone  ad  un  altra  ;  che  fortirà  piu  dolce  . 

BRIM  prefo  come  Nome  e  la  radicale  di  mobrum  aget- 
tivo,  che  fignifica  az>voUo ,  cinto  5  involto .  La  parola  po- 
fcia  feguente  TYFEL  ci  condurrà  ,  come  io  penfo  aila  fua 
vera  Ipiegazione  5  e  farà  come  la  noftra  voce  anche  meta- 
forica,  onde  mobrum  grajfotto  ,  cioe  pieno  ài  carnagione . 
II  parlare  in  quefta  guifa  fin’oggidi  corre  tra  li  Maltefi  e 
Gozitani  Popoli ,  dicono  fpefle  iiate  tefel  mobrum  un  Fan - 
ciullo  grajfotto  :  d  ben  avvolto  di  grajfe%ga  quejio  Fan - 
ciullo  ?  brim  dunque  come  nome  pronunziato  da  Anno- 
ne  per  indicare,  che  Agoraftocle  chiamato  fanciullo  nella 
dizione  feguente  fia  graflotto,  e  forfe  anche  curto ,  e  baflb. 

4.  TYFEL  .  Tutti  gli  Efpofitori  da  me  fopra  rappor- 
tati  ccncordano  in  quefta  voce  ,  eccettuato  ilBochard,  il 
quale  da  loro  fi  allontana ,  fcrivondola  TIPPEL ,  Ella 
peraltro  và  fcritta  e  proferita  tifel  5  o  tefel  ,  dovendo 
porre  la  prima  Y  non  gutturale  ipjilon  5  ma  pura  lettera  I, 
o  E  cioe  tifel,  o  tefel  e  fignifica  Fanciullo ,  Raga%go  ^ 
quafe  Agoraftocle  ?  intendendofi  di  mafchio  ?  e  mai  fem- 
mina , 

5.  YTH  .  Rammentiamoci ,  ehe  nella  prima  parola 
del  primo  Verfo  abbiamo  letto  N’  YTH  .  Qui  manca  la 
fola  lettera  N  ,  la  quale  non  ha  forza  che  di  Pronome 
nella  noftra  Punico-maltefe  lingua  ,  fendo  giunta  ed  ante- 
pofta  allora  ad  un  Verbo onde  in  quefto  mancandovi  la 
lettera  N  ,  mancavi  ancora  il  Pronome  verbale^  e  rimane 
II  Verbo  affatto  nudo,  e  diviene  fubito  feconda  Perfona  fin- 
golare  del  modo  Imperativo  5  YTH  col  mio  Alfabeto  ghit 
ài  tu  ,  parli  pure  ,  cioe  non  aver  vergogna  ^  Jiia  allegra - 
mente  5  e  di  buon  coraggio  . 

6.  CHILI,  A1  primo  fembiante  di  quefta  parola,  par- 
vemi  che  andarebbe  bene  letta  CHILI  in  un  fignificato 
corrente  di  cheles  liberoJJi ,  e  chili  liberato ,  ma  allo- 
rache  fopra  io  andava  ripenfando  altri  fuoi  fignificati  adatti 
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a!  fenfo  di  Annone  ,  fembrommi  che  quefti  voleffe  dire 
cHAiELLi  in  vece  di  CHILI  o  CHILLI  ,  e  valerebbe 
a  me  fembra ,  a  me  pare,  perche  il  verbo  en-ch'aiel,  donde 
CHILI  fignifica/rfr  fembian%a\  li  con  chaiel  , cioe  chaiel- 
li  e  Pronome  verbale  ,  e  fignifica  mi ,_  o  a  me  ,  onde  il 
dire  chaiel-li  ,  farebbe  il  fignificato  a  me  fa  vedere ,  o 
a  me  fa  fembrare ,  o  a  me  fa  il  fembiante ,  ed  a  quefta  pa- 
rola  e  voce  li  accofta  piu  degli  altri  il  Bochart  tanto  pe- 
rito  delle  lingue  Orientali ,  avendola  egli  folo  fcritta  ETH 
CHELE  ,  unite  le  voci  formarebbero  ETCHELE  ,  dalla 
quale  potrei  trarre  et-chaiel-li  ovvero  e  tchaiel-li  colla 
ftelfa  forza  e  fignificato,  e  nello  ftelfo  caderebbero  le  fe- 
guenti  voci  chail-lit  ,  chaiel-li  ,  i-chaiel-li  mi  fa  ve- 
dere ,  mi  fa  fembrare  • 

7.  SCHONTEM.  Col  Taubmanno  qui  accorda  il  Petit,1 
il  Lambino  la  divide  in  due  voci  ,  fcrivendola  CHON , 
TEM  ,  ed  il  Bochart  la  pone  in  modo  affai  particolare 
SECHMATHAM .  La  parola  v'a  divifa  e  fcritta  in  due 
voci ,  cioe  kont  &  hem  ,  anzi  crederei  ,  che  dovelfe  an- 
dare  fcritta  in  vece  della  prima  lettera  S  ,  la  parola  LI 
da  Copifti  o  lafciata,  o  da  Libraj  mutata  .. 

li  vale  cbe » 

kont  Verbo  foftantivo  fojii  ,  dal  Verbo  iena  kont  5> 
ch’  e  paflivo  io  fm  ent  kont  tu  fojii  . 

hem  Avverbio  di  luogo  colà  ,  in  quel  luogo  ,  ivi . 
Tutta  l'a  parola  formarebbe  ::  Cbe  tu  fofii  colà  in  quel 
luogo  . 

8.  LIPHUL  .  Col  mio  Alfabeto  ho  pofto  ,  come  và 
fcritta  da  Plauto  milfuf  o  melfuf  ;  ne  paja  ftrano,  ch’io 
cos'i  abbia  i'critta  quefta  parola  ,  mentre  la  fua  radicale  e- 
lif ,  comprefa  nella  dizione  noftra  di  LIPH  UL  ,  ed  in 
quella  dal  Petit  LIPHOL  .  en-lef  ,  o  elef  ,  e  quelL’  av- 
volgerfi  ,  cbe  uno  fa  traYpanni ,  quel  porji  fotto  i  panni 
per  guardarji  dal  freddo..  milfuf  e  nome  agettivo  malchi- 
le  derivato  dal  Verbo^  attivo  en-lef  ,  o  e-lef,  onde  mal 
a  propcftto  trafcrifle  la  voce  il  Lambino.  in  LISUL  ,  ect 

il 
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II  Bochart  in  LEOPHEL  .  milfuf  (a)  avvolto  trct  panni , 
coperto  dal  freddo ,  vejiito  Jlrettamente  .  Qui  fi  parla  di 
Agoraftocle ,  ritrovato  nen  folo  grafibtto ,  raa  anche  ben 
avvolto  di  panni . 

VERSO  VII. 

I.  2.  4» 

T.  VTH  BIN  IMIS  DIBUR.  THIM  NOGUTH  NU 

8. 

AGORASTOCLES 

L.  UTH  BYNIM  YSDIBUR  THINNO  CUTH  NU 

AGORASTOCLES 

B.  ET  BEN  AMIS  DIBBUR  THAM  NECOT  NAVE 
AGORASTOCLES  . 

P.  ETH  BANIM .  YS  DIBER  NOTH  CO  NOTH 
AGORASTOCLES  : 

A.  UH  BINI  AMIS  DIBER  THIM  CUTNU  AGO- 
RASTOCLES 

M.  UH  EBNI  GHAMMEK  DEBBER  ELTIM  ,  HHUTOK  O  AGO* 

RASTOKLE 

I.  Ah  Figlio  mio  ,  il  Zio  tuo  paterno  and6  via  orfano  , 
e  le  Sorelle  tue  o  Agoraftocle  . 

L.  HEUS,  FlLl  M1 0  AGORASTHOCLES  .PATRUUS 
TUUS  ALIO  DISCESSIT ,  TUQUE  ORPHANUS 
CUM  SORORIBUS  TUIS  EFFECTUS  ES . 

I  L  S  E  N  S  O . 

TUtto  contento  ,  ed  attegro  fu  oflervato  Annone  nel 
Verfo  precedente  5  dacche  avea  in  vifta  l’amato,  e 
ricercato  Nepote ,  con  cui  fiegue  qui  a  parlare  ?  chiaman- 
dolo  e  riconofcendolo  ,  benche  Nepote  ,  qual  caro  e  pro- 
prio  Figlio  j  facendogli  fapere  ,  corn’ei  era  fuo  Zio  pa- 

terno  , 

C t*')  Anco  fi  accofta  liffevhh  alla  voce  di  me  agettivo  mafchile  j  e  tratto  dallo  Heffo 
Annone  LI PHUL  5  effendo  quefto  col  mede-  Verbo  EN-LEFF  • 
fmo  fignificatQ  •  cd  h  parimentc  un  altro  no** 
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terno  ,  e  ch’egli  era  orfano  di  Padre  ;  pofcia  Annone  pro- 
fegnifce  ii  fuo  perorare  a  favore  delle  di  lui  Sorelle  cugi- 
ne  ,  delle  quali  efpreffamente  ,  ft  parlara  nel  Verfo  fe- 
guente . 

SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE  . 

01  m  .  -  ■  Q  "■  ■■  -  {  •  V,  iiC  J 

1.  VTH  .  La  prima  lettera  di  quefta  voce  e  confo- 
nante  V  ,  cos'i  riconofciuto  dal  Lambino  ,  benche  la  vuole 
vocale  U  il  Gronovio  ( a )  ,  mutata  in  E  dalPetit  e  Bochartf 
Comunque  fiafi  fcritta  da  quefti ,  ella  con  le  lettere  fe- 
guenti ,  altro  non  vuol  indicare  ,  fe  non  fe  una  femplice 
afpirazione  UH  ,  che  in  Italiano  direffimo  eh . 

2.  BIN .  Ah  quanta  variazione  veggo  in  quefta  vo- 
ce  !  Leggafi  attentamente  il  Taubmanno,  il  Lambino,  Bo- 
chart,  &  ilPetit,  dove  fi  vedra  chiaramente,  come  niuno 
conviene  coll’altro  .  In  qualunque  modo  confiderata  BIN, 
BYNIM,  BANIM  ,  e  BEN  fempre  converr'a  riconofcerla 
dalla  fua  radicale  ,  ch’  e  1’  Ebreo  ,  poiche  quando  quefta 
s’  uniforma  nel  fignificato  colla  noftra  favella  ,  la  fpiegazio- 
ne  e  verfione  non  puo  fallirci ,  eflendo  come  tante  fiate  ho 
detto  l’Ebrea  Madre  della  Punica  favella  ,  p  BEN  adun- 

que  in  Ebreo  fona  Figlioy  ficcome  rta  BATH  Figlia.  An- 

none  chiama  Agoraftocle  di  lui  Nipote  colla  voce  tenera 
di  Figlio  ,  quale  viene  molto  frequentata  da’Maltefi  e  Go- 
zitani ,  onde  per  Figlio  viene  capita  la  voce  di  ben  , 
jbin  ,  ove  gi'a  nata  da’  Fenicj ,  paffata  ne’  Cartaginefi ,  ri- 
mafta  in  Malta,  e  Gozo,  ed  in  Africa  ancora  preflo  il  Po- 
polo  Morefco  . 

La  tenerezza  verfo  i  Congiunti  piu  vicini  fuggerifce 
di  chiamarli  colla  voce  di  bin  ,  ben,  onde  eben  Figlio , 
in  quefta  maniera  non  e  meraviglia,  che  il  Nipote  da  An- 
none  venga  chiamato  Figlio  ,  avendone  egli  fteflo  dato  pro- 
va  di  ci6  all' Atto  V.  Sc.XIV.  v. 24.  Quid  ejl  Fratris  mei 

I  gnate  ? 

(«)  ln  Commnt*  Varm,  Fhut’ 
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gnate  ?  E  poi  quefto  medefimo5  che  prima  chiama  :  Fra* 
trh  mei  gnate  ,  lo  chiama  :  Mt  gnate  ?  gw/rf  m  ? 

3.  IMIS  .  Un  abbaglio  del  Copifta  di  quefta  parola  fece 
porre  la  prima  I  femplice  ,  quando  che  andava  gutturale  Y, 
e  la  gutturale  in  luogo  della  femplice  5  come  fece  il  Lam. 
bino,  il  Petit,  e  lo  fpefle  volte  citato  Gronovio  (a)  YMIS, 
e  non  IMYS  ;  YMIS  poi  col  mio  Alfabeto  va  fcritto  gki- 
mis  .  gkim  ,  o  gham  vale  Zio  paterno  (1 b ),  e  tale  era  Àn- 
none  verfo  Agoraftocle  ,  e  da  quetli  cosi  quello  riconofciu- 
to  ^  avendo  le  fue  medefime  parole  proferite  alla  Scen.IV. 
deir Atto  V.  77.24.  che  dicono  :  O  Patrue  y  0  Patrue  mi  Pa - 
trui/Jime  .  Come  poi  parla  Annone  ad  Agoraftocle,  forza  e, 
che  la  voce  ando  pronunziata  ghimik,  e  non  ghimis  ,  di 
cui  io  ho  fcritto  nella  mia  Nuova  Scuola  di  Grammaticay 
giNa  pronta  alle  ftampe  ,  con  piii  chiarezza  fopra  la  voce 
di  ghammok  y  o  ghammek  r  cipe  ghamm-ok  ,  dove  quel  ok  , 
vale  tuo  y  come  Pronome  della  parola  ,  ed  allora  Zio  pa - 
terno  tuo  fignifica  il  ghamm-ok  .. 

4.  DIBUR  .  II  Petit  legge  DIBER  ,  il  Bochart  DIB- 
BUR  ,  perp  ognuna  ha  la  radicale  origine  Ebrea  -m  5  nel- 
la  quale  il  fignificato  della  voce  dipende  a  tempi  noftri 
dalli  punti ,  che  vi  vanno  in  vece  di  vocali  o  fotto  ,  o  fo- 
pra  ,  come  dimoftrai  nella  mia  Dijfertayione  Preliminar e 
su  quefta  ftefla  voce  .  II  noftro  moderno  parlare  Punico-mal- 
tefe  fe  non  apporta  tutti  gli  vm.  fignificati  a  guifa  delf 
Ebreo,  pero  ancora  ne  conferva  alcuni  pochi,  ed  io  ora  me 
ne  ferviro  di  quei  foli5  che  fanno  a  propofito  di  quefta  fpie- 
gazione  si  in  quefta  ,  come  in  altra  voce,  che  vi  cadera 
fotto  la  penna ,  e  nulla  piu  ?  dibber  dunque  e  dal  Verbo 
en-debrer  awertire ,  andar  via  ;  ed  Annone  proferi  que- 
fta  voce  cosi  debber,  ch’  e  terza  perfona  fingolare  del  paf- 
fato  del  modo  Indicativo  ,  che  vale  avverti ,  o  parlo  con 
fomma  attenxione^  &  andd  via ;  dove  queft’ultimo  fignifi« 
eato  y  cade  al  fenfo  in  quefto  verfo  ® 

5.  THIM 

ia' )  Loe.  eita  e  fegnatamente  Veneziani  Batba  »  Vedi  41 

Cb)  II Zfa  mautne  a  gnifa  degritaliani  9  n.ii.  M  %rfMUp. 
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5.  THIM  col  Bochart  THAM  .  Noi  diciamo  anchc 
fin  oggi  ELTIM  ,  O  ELTAM  ,  O  LTIM  ,  O  LTAM  ,  e  fignifica 
Orfano.  Significato  inconfiraftabile,  e  corre  al  fenfo  della 
precedente  parola  ;  dacche  Annone  animato  a  cosi  parla- 
re  al  Fanciullo  ,  non  folo ,  perche  erali  Zio  paterno , 
qual  Padre  ,  ma  anche  perche  Io  confiderava  orfano  dei 
fuo  proprio  Padre .  Cosi  poi  avendo  parlato  volge  la  voce 
verfo  le  Fanciulle ,  come  or  ora  offerveremo  nella  parola 
feguente . 

6.  NOCUTH.  Voce  dal  Lambino  fcritta  CUTH.  AI 
n.  1.  v.II.  oflervaramo  come  non  l’olo  nella  Iingua  noftra 
moderna  ,  ed  antica  Cartaginefe,  ma  anche  nell’Ebrea  vie- 
ne  riconofciuto  il  Fratello  colla  voce  ach,  e  diciamo  ach-ua 
per  Fratelli  ,  e  Sorelle .  chut  Sorelle  ,  col  Pronome  ek  , 
che  farebbe  chut*ek  ,  o  chu-tek  Sorelle  tue .  Annone  la- 
fciando ,  come  fopra,  ad  Agoraftocle  gli  avvifi,  indi  inco- 
raggivalo  a  volere  prendere  pur  egli  il  loro  penfiere.  Dal 
che  fi  vede  come  il  NO  pofto  col  CUTH  ,  o  CHUT  e 
ftato  pofto  fuperfluo  . 

7.  NU  )  Ho  detto  or  ora  ,  che  il  NO 

8.  AGORASTOCLES  )  era  fuperfluo  nella  dizione  an- 
tecedente ,  qui  ora  va  il  NU  per  una  mia  conghiettura , 
e  per  non  rendere  anche  quefta  voce  fuperflua  ,  direi  che 
poteva  eflere  ftato  diftaccato  dalla  parola  antecedente,  men- 
tre  con  quella  farebbe  letta  CUTHNU  ,  col  mio  Alfabeto 
chut-nu  ,  che  valerebbe ,  quanto  il  dire  ckut-U  ,  ed  in 
Italiano  le  di  lui  Sorelle  . 

AGORASTOKLES  ,  o  AGORASTOCLES  ,  effendo 
nome  proprio  ,  conofciuto  tra  i  Locutori  di  quefta  noftra 
Scena,  farebbe  indarno  il  defcriverlo  . 


I  2 


VER- 
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V  E  R  S  O  VIII. 

X*  2.  ^t  J  . 

T.  YTHEM  ANETI  HIS  CHYR  SAELI  CHOC  SITH 

8. 

NASO 

L.  Y  THE  MANET  HIHY  CHYRSAE  LYCOEH 

SITH  NASO 

B.  OTHEM  ANUTHI  HU  CHIOR  SEELI  CHOC ; 
ZOTH  NOSE 

P.  YTHEMUNA  TEHY  CHORA  SED  UCOCH  , 
SOTH  NOSE 

A.  YT  .HEMMA  NET  HI  CHIOR  SELLI  CHOC 
SITHNA 

M.  GHIT  HEMMA  NET  ,  HIA  ACHIAR  (  TETKELLEM  )  SELLI 
(  GHAL  )  CHUK  SIDNA 

I,  Dica  or  ora,  ma  (  parla  )  meglio ,  faluta  al  tuo  Fratel- 
lo  o  Padrone  noftro 

L.  DICAT  MODO  ALTERA  OMNIA ,  IPSA  MELIUS 
LOQUITUR,  IMPERT IATMJE  SALUTEMFRA- 
TRl  TUO  HERO  NOSTRO. 

I  L  S  E  N  S  O . 

,  « w  ;  i  : .  ■  •  -  -  -  v  ■ 

PArla  adeffo  Annone  con  Adelfafio  ed  Anteraftile  forel- 
le,  dove  con  Giddeneme  Balia  Locutrice  nella  nollra 
Commedia  erano  raccolte  ,  le  quali  raccontano  quanto  lo- 
ro  accadde . 

SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE . 

x.  YTHEM  .  Egli  e  pur  vero  ,  che  la  noftra  lingua 
Punico  Maltefe  fia  mancante  di  alcuni  termini ,  ma  e  pur 
veriftimo  ,  che  ne  ha  degli  altri  cosi  efprefiivi ,  che  non 
ħa  invidia  di  q  ualunque  altra  orientale .  Una  parola  fi  puo 

pren- 
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prendere  in  piu  fignificati  come  agevolmente  potrei  dimo- 
ftrarlo  in  quefta  ftefta  Scena.  Non  l’intraprendo  per6  qui, 
avendomi  cià  riferbato  per  un’altra  opera  mia,  che  fara  il 
Dixjonario  Ptmica~Maltefe  pronto  alla  ftampa  . 

Sino  dalla  prima  parola  di  quefta  Scena  Pena  fu  of- 
fervato  ,  come  la  Y  greca  ,  quafi  fempre  cadeva  per  let- 
tera  gutturale  corrifpondente  alia  GH  del  noftro  nuovo 
Alfabeto,  onde  fu  quefto  principio  la  noftra  voce  YTHEM 
andarebbe  letta  ghithem  .  Ma  che  !  cosi  unita  nulla 
fignificarebbe .  Dividiamoia  dunque  in  due,  e  fubito  ritro- 
veremo  il  proprio  fignificato  .  Leggiamola  ghit  hem,  of- 
fervando  la  prima  y  indi  la  feconda  ,  poca  fatica  evvi  qui 
fulla  parola  GHIT,  che  vale  Parli  y  dica  pure  y  come  al- 
trove  (a)  gia  provammo  . 

hem  puo  avere  due  fignificati  .  Confiderata  la  voce 
come  Avverbio  di  luogo  vaie  cold  ,  come  nome  fignifica 
guai .  II  Petit  la  legge  YTHEMUNA  da  dividerfi  in  que- 
fta  guiia  Y T  HEMUNA  coi  mio  citato  Alfabeto  ghit 
hemuna  ,  o  hemna  .  Sopra  ho  detto,  che  hem  equivale  a 
g uai;  hemna  poi  parche  avvi  il  Pronome  in  fine  della  vo- 
ce  ,  ch’  e  na  ,  vale  nojiro  y  tutta  la  parola  nojiro  guai  . 
Raccontano  dunque  le  due  forelle  i  guai  provati ,  e  forfe 
con  Giddeneme  loro  Balia  ,  la  quale  mai  abbandonolle 
Altra  conghiettura  della  medefima  voce  in  altro  anche  adat- 
to  fignificato  vedraffi  nella  dizione  feguente  . 

2.  ANETI .  Toglie  il  Lambino,  e  con  eflb  lui  il  Gro- 
novio  ( b )  dalla  parola  antecedente  ia  lettera  M  ,  fcrivo- 
no  MANET .  Noi  abbiamo  divifa  la  dizione  antecedente 
in  due  ghid,  &  hem,  qui  adeflo  prendiamo  la  letiera  Ay 
e  giunta  coll’  antecedente  forma  hema  da  noi  profferita 
hemma  ,  &  ha  io  fteflo  fignificato  delia  voce  HEM  con  po- 
chiflimo  divario  .  hem  dunque  vaie  cold  y  eflendo  Avver- 
bio  locale  ,  hemma  vale  cold  Jieffo  efempli  grazia  :  mur 
hem  vadi  cold  .  Prefa  per  nome  vale  ora  y  adejfo  come 
ghit  hem  dica  ora  y  e  dica  adeffo ;  HEMMA  domanda 

piu 
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piu  preftezza  ghit  hemma  parli ,  dica  or  ora  ,  fubito  , 
fen%a  perdita  di  tempo ,  cioe  ditela  tutta  in  un  tratto  . 

Vi  rimane  NET,  ed  e  un  Avverbio  9  il  quale  com- 
prende  lo  fteffo  fignificato  v.  g.  ghit  hemma  net  dicaypar* 
h  or  ora  il  tutto  ,  parli  pur  interamente  y  Tanto,  a  mio 
credere  ,  qui  volle  dire  il  noftro  Annone  . 

3.  HIS.  Qui  fembra  la  lettera  S  effere  fuperflua  ,  fic- 
come  in  altre  dizioni  di  quefta  Scena  piu  volte  offervere- 
mo  .  Tolta  la  S,  rimane  la  paroia  HI  5  ed  e  Pronome  aget- 
tivo  ,  e  vale  lo  fteffo,  che  ii  pronunziare  HI  ,  o  hia  ellay 
ejfa  .  Con  quefta  voce  ,  come  penfo  y  parla  ad  una  delle 
Fanciulle,  o  a  Giddeneme,  e  domandata  da  Annone,  rifpon- 
de  quefta  come  una  delle  Sorelie  parlarebbe  3  e  contarebbe 
meglio  di  lei  il  fatto  y  o  ajtro  che  fia  . 

4.  CHYR  .  Dal  Bochart  fcritta  GHIOR,  che  noi  oggi 
diciamo  achiar  ,  ed  e  avverbio  ,  che  fignifica  meglio  . 
II  fenfo  corre  affai  bene  colla  dizione  antecedente  . 

5.  SAELY  ,  e  SEELI  dal  Bochart,  e  noi  oggidi  selli  , 
e  diviene  ogni  voce  dal  Verbo  en-selli  falutare ,  portare 
i  faluti 5  de’ quali  altrove  parlai  diffufamente  (a)  .  Sembra 
in  quefto  modo  parlare  Adelfafio  ed  Anteraftile  al  Padre 
loro  Annone  ;  ma  a  che  propofito  quefti  faluti ,  quefte  no- 
velle  ?  ora  lo  fcorgeremo 

6 .  GHOC  .  Qiiefta  voce ,  cosi  viene  fcritta  dal  Taub- 
manno  e  Bochart  .  Ella  deriva  da  ach  Fratello  ,  e  chok  , 
e  meglio  ch*ok  Fratello  tuoy  fendo  li  ok  un  Pronome  ,  che 
unito  con  ch  importa  tuo ,  Quindi  rifulta  ?  che  parlando 
una  delle  Sorelle  di  Annone ,  quefto  viene  pregato  di  por- 
tare  i  faluti ,  e  con  quefti  s’intendano  le  novita  al  fuo  Fra- 
telJo  ,  ch?  e  Jacone  Zio  loro  , 

7.  SITH  )  Io  qui  leggerei  SITHNA  ,  da  fcriverfi  e 

8.  NASO )  proferirfi  sidna  ,  o  sid-na  5  fendo  il 
SO  ,  dal  Petit  e  Bochart  fcritto  SE  ,  ed  e  fuperfluo,  e  for- 
fe  giunto  daCopifti  di  Plauto  (b)  .  Dico  da  Copifti,  perchà 
forfe  effi  fono  ftati  la  cagione  che  quefta  bella  Scena  Car- 

tagi« 


C<0  Leggi  H  ».3.  del  verfjlo 


O)  Vedi  U  na*  del  v*XII* 
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taginefe  fiafi  difformata  ,  e  benche  il  dotto  Bencini  (a)  parli 
in  generale  fovra  quefte  voci  e  lettere  cosi  giunte  ,  mi 
pare  nondimeno  che  anche  faccia  qui  per  noi  ,  quanto 
fcrive  :  Barbarovum  fcilicet ,  ac  Longobardorum  eluvies  , 
'vetera  monumenta  deperdita ,  aut  Scriptorum  ignoratione 
deturpatay  vel  etiam  fraude  corrupta.  Quum  enim  mantt 
exararentur  omniay  multique  Librarii  non  pulchre  y  ac  di- 
Jiinfle  pingerent  litteras ,  ut  hodie  jity  loca  fuerunt  plu- 
rima  ,  qucc  homines  rei  y  aut  linguce  non  fatis  periti  'vi- 
tiarunt .  Hinc  voces  adfinesy  aut  fimiles  litteras  intermi - 
fcebanty  fcepe  etiam  fejiinantes  lucri  caujfa  y  integra  com - 
matay  aut  etiam  falidas  periodos  omittebant ,  aut  quce  in 
margine  exemplaris ,  quo  utebantur  fcripta  erant  y  perpe- 
ram  interefebant  (b)  .  E  per  venire  alla  noftra  parola,  di- 
ciamo  che  tanto  SO  r  jguanto  SE  ,  nulla  anno  da  fare  colia 
parola  sidna,  o  sid-na  Padrone  nojiro  ...  sid,  vale  Signorer 
e  padrone  ,  nome  mafcolino  fingolare  (c) ,  sid-na  il  nume- 
ro  del  piii  ,  e  vale  nojiro  padrone  ,  e  ?2oJiri  padroni  .  Una 
delle  Sorelle  parla  dunque  col  Padre  3  e  facendo  memoria 
del  Fratello  di  quello  ,  con  cui  parlano/cioe  dei  Zio  loroy 
e  propria  frafe  di  quelfantica  lingua  Cartaginefe  y  e  noftra 
moderna  Maitefe  di  chiamarlo  e  nominarlo  con  un  epiteto 
obbligante  di  sid-na  ??ofiro  Sig??ore  ,  e  nofiro  Padrone  . 
Avvertafi  y  che  ii  na,  pofto  dopo  sid  5  effendo  Pronome  r 
e  vale  nojiro  .. 

Non  voglio  por  fine  a  quefta  mia  Spiegazione  r  prima 
che  io  non  palefi  un  altro  rifteflb  5  or  ora  cadutomi  in 
mente  .  A1  n.%*  ho  .detto,  come  mi  pareva  ,  che  una  delle 
Fanciulle  o  Giddeneme  fofle  quelia  ,  che  parlava.  con  An- 
none  3  dando  pofcia  quefta  ad  una  delle  Fanciulle  anche 
Locutrici  la  preferenza  di  pariare  ;  Ma  ancorache  io  cosi 
l’abbia  conghietturato  3  fe  vi  fia  pero  chi  vogiia  coilocare 
in  vece  di  Giddeneme  Balia  3  una.  delle.  Fanciulie  3  o.  fia 

Adel- 

Diflert,  Pbilaloqica  de  Critic£  artis  fc')  Wedp  Palladio  in  Prafat-.  de  Inftit,. 
nece/Jitate  &c.  Jofepli Bcncini  preffo  il  P.Ca-  (e)  Nel  femtninile  fingoiare  sit-ti  fa» 
logerà  nella  Raccoita  Calogeriana  d’Opufcoli  drona  mia  .  Nel  nutnero  del  plwrale  femmi® 
fcientif.  e  Filolog.  T.i%.  £0£*4?2«.  nile  sit-na  fadrona  nojlra  *, 
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fafio  ,  o  fia  Anteraftile  ,  non  ritrovo  ripugnanza  a  permet- 
terlo  ,  e  corro  volentieri  al  fentimento  di  chi  altrimente 
penfa,  poiche  in  tale  cafo  diro  ,  che  Annone  abbia  addi- 
mandata  qualche  cofa  degli  accaduti  avvenimenti  alla  pic^ 
ciola  Anteraftiie  ,  la  quale  volle  dare  ad  Adelfafio  la  pre- 
ferenza  con  rifpondergli ,  ch’ ella  avrebbe  meglio  raccontati 
i  fatti  hi  achiar  intendendofi  t-ghit  ,  ed  in  quefto  cafo 
ben  ponderato  ,  non  viene  manco  ,  ne  il  fenfo  ,  ne  la  fi- 
gnificazioae  ,  ne  cofa  fuor  della  mente  di  Annone  ,  anzi 
comprende  affai  bene  l’argomentodella  Scena,  e  dell’Atto. 

V  E  R  S  O  IX. 

I.  2.  d". 

T.  BINNI  ID  CHI  LUHILLI  GUBYLIM  LASIBIT 

7- 

THIM 

L.  BYNNI  ID  CHIL  LUHILLI  GUBYLIM  LASIBIT 

THYM  . 

B.  BINNI  EDCHI  LO  HAELLE  GEBULIM  LA  SE- 
BETH  THAM 

P.  BYNNU  .  DCHI  LI  IHI  GEBULIM  LA  SBIT 
THUMI : 

A.  BINNA  ED  HI  LOHA?  ELLE!  GEBUHIM,  LA 
SEBITHIM 

M.  BINNA  .  HIED  HI  l’oCHRA?  EL  LE.1  GEBUHA?  MA  SABETIESC? 

X.  Tutto  foavita .  Quefta  e  l’altra?  Non!  l’anno  condotta? 
non  ritrovolla 

L.  DTJLCISSIMO  .  HsEC  MLTERA  EST  ?  NEUTl- 
GKJAM !  EAM  ADDUXERUNT  ?  SED  ERROR 
EST  ,  NEgUE  INVENIO  IPSAM . 

I  L  S  E  N  S  O. 

NEL  Verfo  antecedente  ho  lafciato  in  dubbio,  fe  quel- 
la  che  parlava  con  Annone  foffe  la  balia  Giddene- 
me ,  o  una  delle  fanciulle ;  il  fenfo  poi  di  queft’altro  ci  fa 

fofpet- 
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fofpettare ,  che  o  in  mente ,  o  in  prefenza  di  Annone , 
mancava  una  delle  Sorelle  o  la  ftefia  Nudrice ;  poiche  fe 
in  quefto  Verfo  viene  ricercata,  nel  feguente  vedremo,  co« 
me  viene  compianta. 

SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE. 

1.  BINNl  leggefi  col  Taubmanno  e  Bochart ,  e  nois 
BYNNI  come  il  Lambino,  o  BYNNU  come  il  Petit.  La 
voce  e  correlativa  coll’  antecedente  sidna  ,  e  benche  puo 
aver  altro  fignificato  ( a )  nella  noftra  Lingua,  tuttavia  io  la 
prendo  per  binna  ,  che  vuol  dire  foavità ,  cioe  sid-na  ben- 
na  ,  il  padrone  nojlro  foavità ,  cioe  tutto  foavitày  e  tut- 
to  compiacen%a  . 

2.  ID  va  fcritta  hid,  che  noi  pronunziamo  hied,  Pro- 
nome  ,  e  vale  quefla . 

3.  CHI.Qui  avvi  pofto  ilC  indarno  e  fuperfluo.  ReftaHt 
terza  perfona  del  Verbo  foftantivo  nel  fingolare,  e  fignifica  e'. 

4.  LUHILLI.  Trovo,  che  il  Bochart  la  divide  in  due 
parole  LO,  HAELLE.  Va  bene  in  due,  ma  non  per6  cosi. 
Ecco  LOHA  ELLE  ,  cio6  l’ochra  articolo  ,  e  nome,  L’ 
articolo  all’  Italiano  corrifpondente  ad  /’ ,  ochra  poi  e  no- 
me  fignificante  altra  ,  onde  infieme  l'altra. 

ELLE  anche  in  due  b  meglio  divifo  el,  &  le,  cioe 
e  ,  Sc  non  . 

5.  GUBYLIM.  Il  Petit  e  Bochart  la  fcrivono  GEBU- 
LIM  .  Ella  cosi  và  fcritta  gebuhim  ,  da  noi  oggi  intefa 
gebuha  .  Diviene  dal  Verbo  en  gib  portare  ,  condurre . 
Comprende  il  Verbo ,  ed  il  fuo  Pronome  verbale.  gebu  da 
gieb  portd;  giebu  portarono ;  ha  ella,  onde  infieme  gebu- 
ha  vale  la  portarono  .  Avvertafi  quivi ,  che  nella  noftra 
lingua  fempre  il  Pronome  verbale  va  dopo  il  Ver'oo ,  all’op- 
pofto  degl’Italiani ,  che  io  antepongono .  Cio  l’oflervammo, 
e  l’oflervaremo  anche  in  piu  Verbi . 

K  6.  LA- 

(<0  binwi  pub  derivare  da  bin  figlto  9  e  oggi'diciamo  in  vece  di  biN-ni^  ebni  fi~ 
Ml  farebbe  il  fuo  Pronome  mio  3  che  noi  %lio  mio . 
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6.  LASIBIT  )  II  Bochart ,  che  quafi  fempremai  nello 

7,  THIM  )  fcrivere  fi  accofta.  alle  parole  della  no- 
llra  favella  Punico-Maltefe ,  o  fa  che  quefta  rientri  piu 
addentro  nelle  parole  di  Annone  daPlauto  compofte,  o  che 
Annone  parli  piu  chiaramente  in  noftro  idioma  ;  Egli  dun* 
que  come  pafla  di  tutti  li  fuaccennati  Commentatori  di 
Plauto  il  migliore  ,  cos't  legge  quefte  due  voci  LA  SEBETH 
THAM  .  Cosr  puramente  dalfodierno  Maltefe  letta  ,  fenza 
dubbio  s’intenderebbe  fenza  pena  ,  benche  non  farebbe  nella 
volgare  loquela  noftra  ,  la  quale  pronunzierebbe  ma  ( a ) 
sabethiesc  ,  o  sabeT'Hiesc  .  MA  vale  non . 

sabet-hiesc  parola  compolla  dal.  Verbo  en-sib  ritro- 
•< vare ,  e  sabet  terza  perfona  fingolare  femminile  (b)  dall’ar- 
ticolo  t  (c),  e  Pronome  hiesc  .  en-sib  Io  ritrovo.  Dunque 
sabet ,  vale  ritrovà ,, rinvenne .  t  indica  ella., 

hiesc  quella  ,  sabet  t  hiesc,  infieme  fa  quefto  figni- 
ficato  l'ba  ritrovata ,  ovvero  fu  ella  JieJfa  ritrovata  ? 

ma  non ,  ed  e  Prepofizione  negativa,  dunque  diciamo 
con  Annone  la  parola  ma  sabet  t  hiesc  non  la  ritrovà  l 
Ella  dnnquċ  non  fu  ritrovatal 

ALTRA  SPIEGAZIONE  DELLE  STESSE  PAROLE . 


Avvertmento 

Glacche  la  Spiegazione  da  me  data  fulle  parole  dev’ef- 
fere  abbracciata ,  molto  piu  perche  accorda  col  pre- 
cedente  e  fufleguente  Verfo  .,  La  fertilita  poi  della  noftra 
favella  ,  mi  d'a  luogo  di  penfare  ad  un  altra  Spiegazione 
delle  ftefle  parole  ,  poiche  quantunque  fia  allontanata  nei 
modo  di  pronunziarle  ,  non  pero  differente  dalla  fua  radi- 
cale  ,  onde  riflettendoci  fopra ,  ho  ftimato  poter  ancora 
trarre  dallo  fteffo  Verfo ,  e  dalle  ftefle  parole  altro  fignifi- 

cato. 


00  ma  ha  forza,  di  la  5  e  ma  s  e  la  va-  vuotf  tiekol  ?  mangtl  onde  trit  tzekol 
le  non  *  .  vuzi  mangiare  ?  nel  genere  femminile  poi 

(/)])  II  mafchile  sab  3  e  sab  7  e  sabi  in-  indica  terza  perfona  del  Verbo*  come  tbit 
idica.  il  mafchio  •  vuole  ella  ,.  tiekol  mangia.T,  e  mangiare 

C c')  t  unito  col  Verbo  nel  genere  mafchi-  v.g.  TRIT  TiLKQi  vuol^ellaJmangierec 
!e  al  fmgoiaje  mdks  feconda  perfona  x  rie> 
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cato,  ed  altro  fignificato  ,  che  neppure  fi  difcofta  dalla  ra- 
dicale ,  qual  e  la  Cartaginefe  antica,  e  quindi  dunque  . 

1.  BINNI  foavità  fignificante ,  corae  fopra,  e  quefta 
fi  riferifce  alla  parola  antecedente, 

2.  ID  cosi  fcritta ,  e  dal  Taubmanno,  Lambino  e  dal 
Gronovio  ( a ),  raa  dal  Bochart  ED.  Sia  pero  zd,  o  ed  vale 

mano ,  e  diviene  dalla  radicale  ebrea  T  IAD  .  Piu  volte 

di  fatto  vediamo ,  che  fi  prende  la  mano  per  il  braccio ,  ed 
il  bracc  'to  per  tutta  la  Perfona.  Lo  fteffo  Plauto  dice  nella 
Commedia  Ajin.fc.y.  Manus  noJir<£  oculatce  funt .  Et  alla 
Comraedia  Aul.  fc.^.Da  mihi  optima  manum  fxmina  falu- 
tantis.  Del  braccio  anche  Ifaja ,  cosi  fcrive:  Unufquifque 
carnem  hrachii  fui  vocahat  (b) .  Cosi  Plauto  altrove  (c)  ne 
riporta  altri  efempj . 

3.  CHI.  Fratello.  Io  fopra  mi  fono  fpiegato  abbaftan- 
za  fu  quefta  voce.  Ella  va  fcritta  chuk,  cioe  chuk  fra - 
tello  tuo  .  Sopra  dunque  confiderando  1’  id  ,  quindi  id  la 
mano ,  od  il  braccio  del  tuo  fratello  verrafli  fignificare ,  ed 
il  fratello  s’  intende  eflere  Jacone ,  gia  invocato  dalle  l'o- 
relle  fanciulle  in  loro  ajuto,  non  fapendo  coftoro  ,  fe  egli 
fofle  piu  vivo,  o  morto .  Invocato  e  poi  nelle  loro  difav- 
venture  ,  e  forfe  parve  ancora  loro  di  parlare  col  proprio 
Padre  ,  benche  e?a  Annone ,  quando  diflero  :  id  chuk  la 
mano  del  tuo  fratello,. 

4.  LUHILLI .  Puà  confiderarfi  quefta  dizione  in  due, 
cosi  la  challiet,  la  ,  vale  non .  challiet  terza  perfona 
femminile  del  Paflato  del  Dimoftrativo,  e  diviene  dal  Ver- 
bo  :  en  challi  lafciare  ,  permettcre  ,  e  quindi :  challiet 
lafcio ,  permife ,  ha  permejfo ,  ed  in  tutto  poi  non  ha  per - 
mejfo ,  non  lafcio ,  cioe  non  ci  abbandond. 

5.  GUBYLIM.  Quefta  parola  e  fcritta  dalBochart  GE- 
BULIM,  «  corrifponde  alla  noftra  volgare  parola  gebuna,  o 
gibuna ,  viene  ,  come  difii  fopra  da  en-gib,  e  gib-una  fi- 

K  2  gnifi- 

( a')  LoC'fupracit*  XJ?}  If.g .  jo.  autem  brachium  .  Leggi  pure  la  Commedv 

C c')  Commed*  Merc*  fc*\»  att.u  Apollini  Pfeud.  fc,$*  fltt.$*  jijin,  fc*$*  att.$* 
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gnifica  ci  portarono .  II  fenfo  dunque  v'a  in  quefto  modo 
la  mano  del  tuo  fratello  non  ba  permejfo  di  condmci ; 
e  che  piu  ? 

6.  LASIBIT  )  ne  di  ritrovarci .  Vedafi  a  quefio  luo- 

7.  THIM  )  go  la  prima  fpiegazione.  Dicevano/««j- 
mo  cosi  ben  guidati  ,  guardati ,  e  cujioditi ,  cbe  niun  ini - 

,  ancorchi  Jiudiajfe  d’  injidiare  la  noflra  vita  ,  0  il 
nojiro  onore ,  poti  ritrovarci  ,  fummo  da  qualunque 
danno  affatto  efenti „  Leggafi  l’una  e  l’altra  Spiegazione, 
e  prendafi  quella  che  pih  aggrada ,  e  torna  a  conto  allo  fiu- 
diofo  Leggitore  di  Plauto ,  e  della  Scena  Cartaginefe . 

V  E  R  S  O  X. 

1.  2.  3.  4*  5-  7 * 

T.  BODI  ALY  THERA  YNN’  YNNU’  YSL’  IM 
8.  p.  10. 

MONCOR  LU  SIM  . 

L.  BODYALY  HERAYN  NYN  NUYS  LYM  MON- 

COTH  LUSIM 

B.  BO  DI  ALE  THERA  INNA  HINNO ,  E  SAL  IM 
MENCAR  LO  SEM . 

P.  BADY  AL  ETHE  RA  ,  ENNUYN  ,  UAFLYM 
MINCOTH  UISIM 

A.  BO?  DIN  ?  ALET  RAIN  ENNUYHH ,  UAF  LYM 
MON  CAR  LU  SEM 

M.  BU  !  U  DIN  !  GHAL-HEIC  RAIT  ENNUIHH  ,  GHARFET  EL 

GHAM  BE  CAR  U  ME  l’  ESEM 

I.  Gran  che?  o  fede?  Pertanto  offervai  luttuofi  pianti  *  co- 
nobbe  il  Zio  paterno  patentemente  (  con  chiarezza  ) 
e  dal  fuo  nome 

L.  HEUS  MIRUM!  OH  FIDES !  MANIFESTO  PER - 
SPECTUM  HABEO  EX  LUCTU  FILIAS  PA • 
TRUUM  EVIDENTISSIME  AGNOVISSE  MOR- 
TUUM,  ET  NOMEN  ETIAM  CONCLAMASSE 
TUUM . 

IL 
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I  L  SENSO. 


NElli  Verfi  VIII.  8c  IX.  abbiamo  àetto  ,  come  mart- 
cava  una  delle  Eanciulle  ,  o  la  loro  Balia  ;  in  que- 
fio  X.  Verfo  poi  ,  che  fecondo  il  Bochart  e  l’ultimo  Carta- 
ginefe ,  Annone  fi  dimofira  con  cordoglio  ,  perche  non  ri- 
trovofii  quella  ,  onde  fi  d'a  quafi  in  imprecazione  ,  ed  ag- 
giugne  ,  come  il  dolore  non  fu  folamente  a  lui  fonfibile  , 
ma  anche  a  chi  parlava  ,  dacche  vi  oflervb  delle  lagrime 
e  del  pianto  ,  e  pianto  grande  ,  come  cavafi  dalleparole, 
e  perche  quella  non  fi  e  in  pronto  ritrovata,  e  perche  dal 
fembiante  di  Annone  vennero  in  cognizione  del  loro  Zio 
Jacone  ,  il  quale  non  eravi  piii ,  perche  già  morto  # 


SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE  . 


i.  BODI  .  Parola  divifa  e  bene  dal  Bochart  in  BO , 
c  DI  .  Spiegamole  una  ad  una  .  La  voce  BO  da  noi  oggi 
conofciuta  bu  .  Ella  fecondo  gli  antichi  e  moderni  Africa- 
ni  puo  fignificare  Padre  ,  8c  in  quefto  fignificato  abbiamo 
parecchj  efempj  di  parole  in  Malta  ( a )  ,  rapportate  in  Mal- 
ta  Illujlrata  dal  nollro  Commendatore  Abda  .  Aitri  confi- 
mili  efempj  di  paroie  Puniche  fi  ritrovano  in  certi  luoghi 
della  Sicilia  {b) .  bu  dunque  fignifica  Padre  ,  ma  non  fom- 
pre  .  Varrone  infegna  ,  che  la  voce  bu  in  fe  fteflfa  nulia 
di  pofitivo  fignifica  ,  ma  giunta  con  qualche  altra  voce 
indica  qualche  cofa  di  grande  ,  8c  in  fe  ftefla  ammirativa , 
ed  io  aggiungo  ,  che  anche  fola  indica  ammirazjone .  Noi 
di  fatto  diciamo,  e  fpefle  volte  in  vedere  qualche  cofa  , 
ehe  ci  forprende  bu  ,  e  vale  eh ,  granchà  \  Dunque  fe  fi 

mette 


C a)  BU  LEBEN  Padre  del  Latte  oggi  Feu-  MO  ,  o  busakuino  >  &  altri  fimiligia  fpie- 
fol.  16.  budak  Padre  del  Suono  >  idem  gati  faranno  nel  Lexicon  Topograbhicon  Sici- 
fol.  71,  buseidi en  >  o  buseudient  Padre  It£  dal  Reverendififimo  Padre  Cafinefe  D.Vito. 
dt'  neri  ;  bubakka  Padre  della  Vacca  idem  Maria  Amico  al  fuo  primo  Tomo  iti  quefl  ati* 
fol.103.  &  feqq.  no  >  benche  io  ancora.non  ho  vsduto 

(£)  SUSAMAB.  J  BUS AITUMO  j  BUSACLUI- 


/ 
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mette  m  un  bilancino  la  voce  di  bu  daAnnone  proferita," 
altro  non  rilevafi ,  le  non  il  fignificato  di  eh  y  o  gran  cbe  f 
Ora  di  grazia  pafliamo  alla  voce  DI  >  e  non  DY  , 
ella  va  fcritta  din  ,  ommefia  la  n  dal  Copifta  y  forfe  per** 
che  non  intefa  la  parola  y  che  da  noi  e  frequentiflima . 
Viene  fempremai  proferita  per  aflicurare  un  detto  ,  o  per 
un  giuramehto  y  quando  uno  voglia  affermare  la  cofa  det- 
ta  ?  e  che  non  pafia  il  credere  umano  ,  onde  dicefi  hhak 
dini  o  DiN-i  per  mia  fe  ,  ma  cerchiamo  l’origine  . 

Avanti  5  che  paflafle  in  Malta  la  voce  y  i  Peni  o  fia- 
no  Cartaginefi  la  fiflarono  nella  Sicilia  ,  dove  furono  gia 
una  volta  abitatori  ?  e  dalla  Sicilia  a  mio  avvifo  pafso  in 
Malta  y  quando  in  quefta  abitava  lo  fteffo  Popolo  Cartagi- 
nefe  y  quindi  poi  perduta  in  Sicilia  per  quanto  io  fappia  y 
e  confervata  nel  noftro  Popolo  .  Scrive  Aleflandro  ab  Alef- 
fandro  ( a )  citando  Ariftotele  ,  come  in  Sicilia  vi  fu  una 
fonte  coi  nome  di  Acadhws  dicendo  :  Quod  Ariftoteles 
de  Fonte  Accadino  memorice  prodidit y  qui  juxta  Palicos 
in  Sicilia  manat  in  quo  Tabellas  infcripto  juramento  y  fi 
recle  juratum  foret  jupernatare  Ji  perperam  y  protinus 
in  profundum  rapi y  neque  apparere  ultra  . 

Offervavano  in  quefta  fonteft  Siciliani  ,  che  andavano 
per  il  propofto  giuramento,  fe  la  Tavoletta  ,  in  cui  andava 
fcritto  il  fatto5  s’immergeva  o  no  vdal  che  polcia  arguivano, 
fe  quelio  era  -vero  o  falfo;  anzi  avevano  altre  fuperftizioni  di 
queft’acqua  regiftrate  dal  Fazelio  (b)y  ii  qualp^  parlando  que- 
fti  nella  fua  Storia  Sicola  dei  Fiume  e  Terra  Simeto  y  cosi 
dice  :  Cum  furti  'vel  cujufvis  alterius  caufce fides y  feu  ju- 
ramentum  poftularetury  reus  cum  aBore  deducebatur  yibique 
accepto  fidejujfore  ab  eo y  qui  juraturus  erat y  de  folvendoy 
quodpetebatm y  invocatis  loci  Numinibus  fiufpeBus  jurabat; 
Ji  fideliter  difcedebat  illcefus  y  fi  pejerabat y  mox  in  lacum y 
craterefque ,  vel  captus  expirabat  y  vel  luminibus  faltem  ca - 
ptus  condemnabatur  in  litemy  ut  Diodorus  refert  (c)y  Ari - 

ftote - 

Co  Genial,  Diar.  lib.W.  fol.  mibi  2 67.  a  col  Comento  fatto  dal  P;Abate  D.Vito  Ma.ua 
tergo  edrt.  Francofmti  an.1667.  Amico  Statella  . 

CO  T0.1.  fol.iq^.mihi edh.Catarue  1749.  CO  Vib.lV 
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Jioteles  in  lib.  de  Mirandis  Auditionibus  ,  multo  aliter  Ta - 
bellis  id  fieri  folitum  fcribit ,  quas  juraturus  ante  confcri - 
ptas  &  ohfignatas  infontem  emittebat ;  quce  fi  reftd,  fu- 
per  aquas  jiuitabant ;  Ji  dolo  y  Jiatim  mergebantur ;  peju- 
rufque  repentinis  correptus  ignibus  in  cinerem  palam  ver- 
tebatur  .  Quamubrem  Sacerdotes  ,  quibus  facri  fontis  ,  & 
Templi  ( a )  cura  erat  ,  non  prius  ad  jusjurandum  quem- 
quam  admittebant ,  quam  fponforem  prcejiitijfet ;  qui ,  & 
quod  petebatur  ,  &  expurgationis  impenfas  y  fi  divini  ju- 
dicii  fupplicium  repentinum  luijfet  y  pro  eo  Jiatim  folve - 
ret .  II  Fazello  qui  parla  di  quefta  Fonte,  ch’era  Lago  di 
un  Tempio,  e  di  un  antico  Villaggio  chiamati  Naphtia  (b)y 
e  benche  citi  Macrobio  (c)  y  lafcia  pero  di  chiamarlo  colla 
propria  ed  antichiflima  voce  ,  ch’e  quella  di  Acadino  ,  per 
la  di  cui  erudizione  noi,  qui  abbiamo  prodotto  tutto  il  fuo 
tefto  .  Correvano  li  antichi  allo  fpettacolo  ..  ed  i  Siciliani 
dicevano  l’uno  alflaltro  andiamo  ad  Accadino  ,  e  forie  poi 
quelli  fermati  in  Malta  per  ragione  del  commercio,  invi- 
tavano  pure  i  Maltefi  ad  andarci  ad  Accadino  ,  dalla  quale 
voce  nacque,  e  rimafe  acca  dino,  cioe  hhak  dini  ,  o  dino. 

E  certamente  chi  e  quello  o  molto  o  poco^  verfato 
nelle  Storie  di  Sicilia  e  Malta  ,  che  vorrà  contradirmi  ,  che 
la  vicinanza  di  quefte  due  Ifole  non  incorragiva  trà  loro 
11  rammentato  commercio  ?  forfe  gli  antichi  noftri  Popoli 
non  addrarono  li  ftefli  Numi,  che  i  Siciliani?  forfe  non  an- 
no  avuto  gli  uni  cogli  altri  fempre  una  continua  corri- 
fpondenza  ?  Ma  che  J  la  fuperftizione  in  Sicilia  eftinta,  il 
Tempio  diroccato  ,  i  Sacerdoti  gentili  annientati,  le  paro- 
le  Cartaginefi  nella  bocca  loro  perdute  ,  o  paflate  in  una 
profonda  obblivione  y  rirnafta  folamente  in  Malta  e  Gozo, 
e  trà  tante  e  tante  ,  che  ancora  noi  abbiamo  perdute  fen- 
za  volerlo,  e  rimafa  pero  trà  noi  la  memoria.  di  accadino 

in 

O)  II  Terapio  era  dedicato  ai  Numi  Pa—  pulitezz^  •>  ovvero  da  nafdaha  ,  clic  figni- 
lici  ,  de’  quali  pur  parla  largamente.  l’auto-  fica  meCaffida  ,  iignificato  corre  al  no- 
le  Fazello  .  flrofatto,  perche  chi  andava  ai  giuramento. 

C*)  Crederei  ,  che.  voldfe  dire  nafdia  .  cffidava  fe  fteffo  ,  &  avea  in  fe  tutta  la  fedi* 
parola  corrifpondente  alia  fidanzp  j  ri^  CO  5  *  SatwnaU 
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in  parola  di  un  giuramentu y  e  molto  frequente  m  boccà 
della  noftra  Nazione  .  Quefta  fa  tuttavia  il  giuramento  , 
ma  non  crede  le  acque  ,  ne  sva  dov’eileno  fono  piu  quelie 
di  Accadjno  y  ne  conofce  i  Numi  del  Tempio  rammentato 
pur  prende  tutta  la  voce  da  aca  o  aka  y  e  dice  hhak  , 
ed  in  vece  di  din  proferifce  dini  . 

hhak  vale  per  ;  din  fede  y  il  Pronome  di  din  y  cioe 
i  vale  miay  tutta  la  voce  :  hhak  din-i  ,  vale  poi  per  mia 
fede\y  o  perfedemia;  onde  a  ragione  diro  y  che  ii  noftro 
hhak  din-i  derivi  dalf  antichiflimo  giuramento  de5  Sicilia- 
niTenico-Cartaginefi  y  che  la  j)iantarono  in  Sicilia  .  Annone 
Locutore  ,  che  parlava  in  Cartaginefe  y  cioe  Punico  proffen 
din  ,  volendo  con  quefta  voce  egli  fignificare  quella  fedey 
quella  umana  creden%a  y  con  cui  noi  la  pronunziamo,  ed 
i  Siciliani-Cartaginefi  avanti  Ia  riferita  loro  fuperftizione 
crederei  ,  che  la  pronunziava.no  fra  loro  . 

2.  ALY  .  Dal  Bochart  fcritta  ALE  ,  ma  da  Annone 
pronunziata  AL  EK  ,  o  AL  EG  5  che  col  mio  Alfabeto 
lcrivefi ghal-hek  ,che  fignificaP^m^d  ypertantoy  chepero. 

3.  THERA.  Qiiefta  voce  ci  da  lume  per  capire  me- 
glio  fantecedente  .  La  fola  lettera  E  venne  da  me  fcritta 
hek  ,  con  quella  E  ,  vi  andava  la  THE  ,  gia  da  RA  dal 
Petit  difgiunta  ,  e  come  formarebbe  ETHE  e  piu  vicina 
alla  mia  fcritta  kek  y  &  alla  fpiegazione  data  al  ghal  , 
bt  hek  . 

Refta  la  RA  .  gia  come  difli  divifa  dal  THE  dal  no- 
ftro  Petit  5  r a  diviene  dal  Verbo  n-ara  vedere  y  ed  io  veg- 
go  y  e  farebbe  il  ra  terza  perfona  fingolare  del  Paflato  del 
Modo  Indicativo  5  ma  a  ben  confiderarla  il  noftro  Annone 
l’avra  fenzaltro  proferita  rait  per  prima  perfona  del  Paf- 
fato  nel  numero  fingoiare  y  e  rait  valerebbe  ho  veduto  y 
ojfervai  (a)  y  che  tanto  il  fenfo  5  quanto  la  Spiegazione  ri- 
chiede3  come  anche  quella  della  parola  feguente  . 

4.  YNH* 

Ca')  ln  buon  luliano  il  rait  ha  il  fenfo  udito  3  poiclie  non  fempre  corre  una  frafe  dt 
fbpra  da  rae  portato  3  trra  qui  dal  Punico  por-  una  con  un  altra  di  diverfo  Iinguaggio  ,  ed 
tato  letteralmente  pcr  fpiegare  la  feguente  altro  e  parlare  i n  Eun/fO  2  &  altro,  in  Z/tf- 
yocs  Ennuich  conviene  fpiegare  rait  ho  Uano  0 
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4.  YNN’  )  II  Petit  legge  le  due  voci  infieme  EN- 

5.  YNNU’  )  NUYN ;  ma  ella  fecondo  me  và  cosi  l'crit- 
ta  ennuich  .  Ma  per  venire  in  cognizione  del  fignifi- 
cato  di  quefta  parola  ,  ed  indi  inveftigare  la  fua  origine, 
ed  il  fenfo  diAnnone,  conviene  ,  che  noi  diftinguiamo  il 
pianto ,  dal  pianto ,  V’ ha  pianto  naturale,  e  puo  nafcerc 
da  un  dolore  o  piacere  ecceflivo  ,  cui  l’umanità  piit  o  meno 
foggiace,  da  noi  chiamato  biki  ,  e  dal  Verbo  palfivo  n-ebki  , 

o  n-epki  ,  forfe  proveniente  dalla  voce  Ebrea  naa  BAKA' 

piagnere  (a)  ,  e  qui  à  da  oflevarfi  ,  come  avvi  il  pianto  ar- 
tificiale  ,  ch’  e  proprio  delle  Donne  Preficbe  ,  delle  quali 
gli  antichi  Storici  ne  fanno  memoria .  A  quefto  propofito 
noi  chiamamo  la  Prefica  neuiehha,  da  nuihh  oneuhha, 
ch’ e  il  loro  artificiofo  pianto,  conofciuto  anche  dagli  Ara- 
bi  colla  voce  nauhha  ,  cioe  pianto  a  uoce  alta  ,  che  muo- 
ve  a  compaflione  agli  afcoltanti .  Ora  ognun  sà  ,  come  fu 
già  coftume  de’Cattaginefi  ,  de’Romani  (b)  ,  e  Greci  di  por- 
tare  a  foldo  alcune  Donne  a  lutto  veftite ,  perche  piagnef- 
fero  intorno  i  Cadaveri  in  certe  ore  ftabilite  con  loro  fu- 
perftizione  ,  il  di  cui  ufo  fin’oggi  giorno  dura  in  piu  luo- 
ghi  di  Europa  (c)  ancora  Catolici  ,  e  fegnatamente  nel  Ti- 
rolo  ;  per6  da  noi  e  mancato  in  quefto  corrente  fecolo  , 
ma  eflendovi  memoria  frefca ,  come  altre  fiate  preflo  li 

L  cada- 


(4)  In  queflo  fenfo  canto  il  Monaco  Be« 
liedettino  Agius  ,  che  al  IX.  fecolo  fiori 

Sed  carnalis  amor  ,  charos  nos  plangc* 
re  nojlros  , 

Defunflos  fiere  nos  facit  3  &  ge- 
mcre  . 

ael  Dialogo  de  Obitu  S.  Hathumoda  Abbatijfie 
fol.i  18.  ln  Tbefaur.  Anecdotor.  novijjim.  feu 
veter.  Monumentor.  prtecipue  Ecclefiajlicor . 
ax  Germanicis  potijftmum  Eibliothecis  ador- 
nat .  Colleflio  T.i.  a  P.  Bernardo  Pegfio  Be - 
nedi&ino  edit.  Auguftte  Vindelicorum  &  Gne - 
di  1721. 

C b')  Tacito  nel  ter%p  deglt  Annali  cosl  : 
Veterum  inftituta  meditata  ,  ad  memoriam 
virtutis  carmina ,  &  laudationis  ;  ac  lacrymas 
vel  doloris  incitamenta  •  Cicerone  ncl  2.  defle 
leggi  3  e  nel  1.  delle  Tufculane  • 


Mors  ntea ,  ne  careat  lacrfmis  linqua- 
mus  amieis  . 

Moerorem  quippe  bominibus  cum  la» 
crjmis  . 

La  Donna  da’  Latini  chiamavafi  Praftca  ,  e 
da’Romani  Nania  ,  onde  Ennio  di  fe  parlati- 
do  dice  : 

Nemo  me  lacrjfmis  decoret ,  neque  fune - 
ra  ,  fletu 

Faxit  cur  ?  volito  vivus  per  ora  virum • 
Ovid .  alVI.Faftor. 

Ducit  fupremos  Nania  nulla  Choros  . 

Nteniaque  in  volucres  marfa  figuraC 
Anus  . 

CO  Vedi  Agofiino  Calmet  àe  Praficis  in 
Proleg.  e  la  Differtazjone  di  Girolamo  Bar uf- 
faldi  de  Praficit  nella  Raccoita  de'varj  opufco - 
H  d  el  P.Calogerd  • 
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cadaveri  andavano  gli  Uomini  per  coruccio  con  certe  cappe 
nere  codate  ’  ( a )' ,  ed  a  cafa  del  Defonto  fi  portava  la  Donna 
Prefica  a  cantare  piangendo  le  di  lui  virtu  .  (b) 

Per  quanto  ci  ho  ponderato  su  ’l  pianto  di  cui  par- 
la  Annone  ,  certamente  non  era  pianto  comprato  a  foldo* 
ma  un  altro  pianto  ,  e  un  pianto  fenfibile  in  tale  guifa  , 
che  paifava  i  limiti  ordinarj ,  poiche  ei  non  dice  ho  ve- 
duto ,  ojfer'va't  le  lagrime  rait  el  beki  ,  ovvero  rait  e 
dmuhh  ,  ma  efpreffamente  afferifce  rait  e  nuihh  ojfervai 
i  gran  pianti ,  e  vale  a  dire  quanto  fenfibile  in  ejfi  loro 
era  impreffo  il  dolore  .  Fefto  commentando  quefta  Scena 
nel  Lambino  ,  parla  di  Annone  e  del  fuo  pianto  in  altri 
verfi  ,  che  principiano  ut  afflet.  AR.lV.Sc.llI.  v.i 49. , 
dove  cosi  delie  lagrime  e  pianto  ragiona  :  quo  paElo  addit 
fletum  (s’  lacrymas  dolis ,  quod  illud  ,  quod  uult ,  faciat 
credibilius ,  ac  probabtlius ,  quam  belle  fimulat  Poenus  jibi 
Filias  duas  ejfe  furreptas ■  fletu  ,  &  lacrymis .  E  gi'a  ad- 
duce  i  motivi  Annone  di  tanto  dolore  nelle  parole  feguenti. 

6.  YSL’  )  Cosi  dal  Petit  vien  fcritta  UAFLYM ,  avreb- 

7.  IM  )  be  fuperati  gli  altri  Interpreti  noftri  nella 
voce  dal  Taubmanno  come  fopra  regiftrata ,  fe  l’avefie  , 

come 


OO  Ufo  rimafto  in  Malta  e  Gozo  f!no  al 
governo  dei  fu  Eminentiflimo  Gran  Maeflro 
$  Principe  di  Malta  La  Senglea  ,  eda  effo  fa- 
vlamente  abolito  con  un  pubblico  Editto  , 
onde  era  da’Maltefi  abbandonato  .  Prefente- 
anente  nelle  Campagne  di  Malta  e  Gozo  i  foli 
confanguinei  di  baffa  condizione  dei  Defonto 
affociano  da  cafa  fino  alia  Chiefa  con  certi 
sapotti  fatti  di  lana  groffa  ,  fia  nel  pih  freddo 
isleli’lnverno  ,  fia  nella  canicola  di  Eftà  . 

O)  Q,uefto  ffeflo  viene  cosi  defcritto  da 
Omero 

Jllum  nec  enim  reprehendere  fas  efl  5 

Qui  fleat  5  hunc  5  cujus  fregerunt  Jiami - 
na  Parae  . 

Solus  honor  5  fequitnr  mortales  ille  mi» 
fellos  , 

Et  tondere  comam  ?  &  lacrfmas  in  fune - 
re  fpargi  . 

quanto  riferifce  Omero,  pratticavafi  in  Mal- 
ta  ?  come  abbiamo  nelia  Relattjone  dell'Afri- 
«a  antica  moderna  del  S.  La  Croix  fe/f.7. 
fofioj.  Ixi  prova  di  queffo  antichiffimo  uf® 


fpeffe  volte  diffotterriamo  Vafi  di  vetro  c 
creta  dalle  Tombe  antiche  .  Io  ne  ho  già  an- 
cora  nel  mio  Mufeolo  di  quefti  di  ogni  gran- 
dezza  parte  in  Malta  ,  e  parte  nel  Gozo  ri- 
trovati  .  Arringo  in  Roma  fubterr .  di  Anto - 
nio  Boflo  Maltefe  T.  1.  /.3.  c.22.  pag.^ 02. 
ne  produce  di  V 1 1 1 .  figure  5  che  chiama  Vaftt 
Lachrimatoria  5  ma  da  Giacomo  Gutkero  de 
Jure  Manium  Ub.  1.  e.zff.  chiamate  Urne  La- 
crimali  :  habeo  lachrimarum  phialam  5  cujus 
figura  oblongior  5  patulo  ore  5  &  incurvo  ad 
lacrymas  excipiendas  .  De’mifferj  di  quefte  la- 
crime  infufe  in  quefti  Vafi  Iacrimatorj  5  ne 
fa  rnenzione  Ovidio  5  rirgilio  5  Stazjo  5  & 
altri  citati  da  Chifftezio  nell’operetta  De  La - 
chrimis  prifco  ritu  fufis  con  tnilie  altri  moder- 
ni  .  Veggonfi  delle  Lucerne  in  un  numero 
prodigiofo  ne’Mufei  Ktrk.eriano  di  Roma  ,  del 
Principe  Bifcari ,  del  Monaftero  Cartnefc  di 
Catania  .  E  pochi  anni  addietro  Monfignor 
Pafferi  pubblico  l’erudita  opera  De  Lucernis 
degna  del  fuo  Autore  . 
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comev'a,  divifa  in  due  dizioni ,  cioe  UAF,  LYM  ,  eflen- 
do  Verbo  l’una,  e  nome  l’altra .  Noi  qui  efaminiamo  il 
Veirbo  prima ,  pofcia  il  Nome . 

uaf  e  voce  radicale  del  noftro  verbo  volgare  n-af  fa - 
pere ,  conofcere .  n-af  ficcome  e  prima  Perfona  tanto  ma- 
fchile  ,  quanto  femminile  del  Prefente  dimoftrativo ,  cosl 
uaf  ,  e  terza  perfona  dell’uno  e  l’altro  genere  dello  fteffo 
modo;  voce  fe  non  affatto  perduta  almeno  allontanata  in 
qualche  maniera  dalla  noftra  moderna  pronunzia,  poichà 
1’ UAF  antico  vale  quanto  gharaf,  e  gharfet  (a)  moder- 
no  nella  radice  e  fignificato  ,  onde  io  ho  pofto  gharfet 
ella  conobbe ,  ella  feppe ,  giacche  il  noftro  Annone  parla 
di  terza  perfona  femminile .  Efaminiamo  poi  ora  cofa  co- 
nobbe  ,  cofa  ha  faputo  ,  e  di  che  cofa  ella  venne  in  co- 
gnizione  . 

La  voce  IM  dalPetit,  corne  fopra  regiftrata  LYM, 
da  pronunziarfi  ghim  ,  e  meglio  gham,  di  cui  altrove  (b) 
feci  menzione,  laddove  la  lettera  Y  andava  gutturale.  Ella 
e  fcritta  LYM  ,  col  mio  Alfabeto  per6  vk  fcritta  fenza  al- 
cuna  variazione  el  gham  ,  mentre  el,  o  l’  e  articolo  Pu- 
nico-maltefe  corrifpondente  all’  i/  Italiano  ;  gham  poi  e  no- 
me  ,  e  vale  come  difli  ( c )  Zio  paterno ,  per  cui  le  Fanciul- 
le,  e  forfe  anche  la  Balia  avranno  non  folo  cacciate  le  la- 
grime  ,  ma  eziandio  alti  pianti  nello  fteflo  tempo  ,  che 
anno  fcoperto  eflere  morto  il  Zio  loro  paterno  Jacone  . 

8.  MONCOR  •  II  Bochart  legge  meglio  di  tutti  gli 
altri  Efpofitori ,  fcrivendo  quefta  voce  MENCAR  .  Divi- 
diamola  ancora  pero  in  due  voci ,  cioe  men  ,  8c  car  .  Egli 
e  vero,  ch’io  nella  mia  pubblicata  Grammatica  (d)  ho  in- 
fegnato  ,  che  men  fia  articolo  del  nome  fignificante  da  , 
o  del ,  ma  qui  il  da  o  men  ha  forza  del  con  .  car  vale 
chiaro  ,  ed  unito  l’articolo  col  nome  andarebbe  la  parola 
becar  ,  o  be-car  ,  e  fignificarebbe  con  cbiarezxa  ,  fen%a 

L  2  'vertt- 


C  O  charaf  conobbe  egli :  gharfet  co-  del  getiere  mafchile  ,  e  gharfet  del  ge«ere 
nobbe  elia  .  II  Verbo  e  irregolare  .  II  prefente  femminile  .  (£)  redi  il  n.$.del  verf.f'H* 

n-af  conofco  ,  e  conofcere  .  II  paflfato  charaf  (c)  Ibid,  ( dà )  Fol.jy.  edit.Roma  17  5°* 
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'veruna  difficohà  .  Ecco  poi  una  voce  Italiana  chiaro>  <3a 
car  ,  che  forfe  ha  come  tant’altre  forigine  dal  Peno  o  fia 
Punico. 

LU  )  Viene  pofta  quefta  divifa  voce  dal  Lam- 
io*  SIM  )  bino  LUSIM  ,  e  dal  Bochart  LO  SEM  . 
Comunque  fiafi  da  quefti  fcritta  ,  ella  pero  quanto  a  me 
va  cosi :  1’ed,  ed  esem >  ed  io  afcrivendomi  alPetit,  che 
la  legge  UISIM,  cioe  u  i  sim  ,  e  la  leggo  co  i  Maltefi 
u  mil  isim  >  ovvero  u  mel  esem  >  &  intendo  >  che  cosi 
farà  ftata  recitata  la  parola  dal  noftro  Annone  >  indi  da 
ianti  e  tanti  copifti  corrotta  . 

u  eflendo  Congiungione  vale  e  . 
mel  ,  o  men  come  fopra  al  ra.8.  vale  da  >  o  dal . 
esem  ,  o  isim  nome .  11  tutto  u  mel  esem  farebbe  , 
e  dal  nome  proprio  . 

Ecco  dunque  ciocche  vuol  riferire  Annone  >  cioe  che  il 
gran  pianto  afcoltato  e  fentito,  ed  anche  veduto  ,  onde  era 
fenfibile  ,  perche  una  delle  accennate  Fanciulle  conobbe 
eflere  morto  ,  come  difli  fopra  ,  il  loro  Zio  paterno  Jaco- 
ne  ,  e  cio  chiaramente  lo  fcoperfe  dal  nome  ,  che  figura- 
iamente  puo  intenderfi  dal  fembiante  . 

Puo  parimente  queft’  ultima  dizione  trarre  un  altro 
fignificato  ,  niente  diflimile  dalf antecedente ,  e  che  convie- 
ne  molto  al  fenfo  . 

mel  esem  farei  mel  esem  .  esem  fignifica  nome  >  ed 
eNome.  Et  esem  muta  fignificato,  e  articolo  vale//.  An- 
che  esem  fignifica  fama  o  huona  o  cattiva  >  come  abbiamo 
jn  un  Proverbio,  che  dice  :  e  dem  kat  ma  i  sir  sem(V)5 
cioe  il  fangue  mai  diviene  inirnico  e  contrario  al  proprio 
fangue .  Ma  tornando  al  noftro.  La  rifpofta  data  da  Anno- 
ne  ,  non  deve  contradire  al  fenfo  della  parola  ;  anzi  mi 
pare  che  dovrebbe  favorirlo  >  poiche  potendo  con  quefto 

figni- 

co  or  SCEM  in  Ebreo  va!e  nowċ  ,  efa*  la  prende  contro  il  proprio  fangue  .  Uedi  Con- 

covd.  Sac.  Bibl.  Hebraic.'^  Marii  de  Calajfm  , 
ma  •  Nel  noftro  fignificato  anche  fi  puo  allu-  &  Michael.  Ang.  a  S.  Romualdo  Mtn,  Oltfer . 
dere  l’ultimo  fignificato  di  fama  ,  perche  na-  T,IV,  fag.ijQ*  edit .  JLondini  1749- 
fejralmsflts  jieUs  fsma  mai  il  «oafanguirteo  fe 
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Egnificato  trarre  il  fenfo  feguente  .  Conobbe  il  Zio  chia- 
ramente  ,  &  eziandio  conobbelo  dallo  fteflTo  fangue ,  cioe 
il  cuore  la  prefagiva ,  che  mancava  uno  del  fangue,  qual 
trovafi  Jacone. 

V  E  R  S  O  XI. 

I.  2.  3.  4.  5. 

T.  ET  ALONIM  VALONOTH  :  SECCARATI  MISTI 

6.  7. 

ATTIC  ,  UMASSE 

L.  EXANOLIM  VOLANUS  SUCCURATIM  MISTI 

ATTICUM  ESSE 

P.  ET  ALONIM  UALONOTH  :  SECCARATI  MISTI 
ATTIC  ,  UMASSE, 

A.  U  ALONLM  UALLENOTH  SUCC  U  RATIM 
MISTIAT  U  CUMA  ESSA 

M.  U  ALONIM  UALLIHQM  SUK  U  RAIHOM  MESTHHIJN  ,  U 

KUM  ESSA 

I.  O  Nume  feparale  ,  vadi  prdfo  loro  vergognofe  ,  e  le- 
vati  or  ora  ., 

L.  0  NUMEN ,  SEJUNGE  EAS ,  APUD  ILLAS  PER- 
GE  VERECUNDAS ,  ET  CITO  AGE  . 


Avvertimento . 


PRima  di  paffare  al  fenfo  di  quefto  XI.  Verfo  ,  egli  e 
bene  di  avvertire  ,  come  molti  Commentatori  di  Plau- 
to  ,  e  per  lungo  tempo  in  quefta  noftra  Scena  hanno  fola- 
mente  riconofciuti  X.  Verli  e  non  piii ,  e  tra  quefti  il  Bo- 
chart  fegnatamente  .  Perà  noi  riporteremo  ne’ Verfi  feguen- 
ti ,  quanto  hanno  fcritto  su  quefto  il  Taubmanno  ,  Lam- 
bino,  e  Petit ;  e  cosi  continuar6  collo  fteffo  metodo  nella 
Spiegazione  di  quefti  altri  VI.  gia  in  tutto  XVI.  e  non 
X.  Verfi ,  come  ultimamente  ha  pur  penfato  con  mia  for- 

prefa 
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prefa  1’  autore  del  Giornale  de  Lettevati  di  Fireme  (a) , 
cui  peraltro  e  da  me  dovuta  qualche  obbligazione  ,  aven- 
domi  ei  incoraggito  a  por  fine  a  quefta  mia  Scena  di  An~ 
none  avant’  ii  rempo  prefiflo  ,  e  determinato  . 

I  L  S  E  N  S  O. 

ORA  pafliamo  al  Senfo  folito  delVerfo  .  Abbiamo  dun- 
que  veduto  nel  VerfoX.  ed  ultimo  fecondo  ilBochart, 
come  Annone  accorgendofi  deli’alto  piagnere  delle  Figlie, 
da’  quali  fu  egli  anche  fcoperto  ,  e  come  chiara  e  patente 
pure  su ’i  fuo  volto  appariva  la  di  lui  afflizione,  e  cordo- 
glio  della  rnorte  del  Fratello  ,  e  come  finalmente  forfe  an- 
cora  eralo  per  la  loro  perdita  ,  poiche  da  Gartagine  in  un 
volo,  per  dir  cosi,  furono  rapite.  Quindi  Annone  dicendo 
coll’udienza  fenza  dubbio  fingeva  di  parlare  con  le  Figlie, 
vederle  ,  e  di  afcoltarle .  Adeflo  poi  di  bel  nuovo  ,  ed  un 
altra  volta  rivolto  al  Nume  tutelare  ,  applica  tutta  la  fua 
attenzione ,  voce ,  e  preghiere  a  loro  favore  ,  ma  fe  ofler- 
vafi  qui  la  forza  ,  che  hanno  le  parole  ,  fi  vede  bene  con 
quanto  piit  fervore  egli  impiega  a  pro  loro  i  proprj  voti. 


SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE  . 


1.  ET  vale  e  ,  fendo  Congiunzione  . 

2.  ALONIM  .  Di  quefta  dizione  e  parola  ho  fcritto 
baftevolmente  al  n. i.  e  5.  del  verf.i.  di  quefta  noftra  Sce- 
na  .  Qui  dunque  prendafi  ,  come  fopra  la  voce  di  ALO- 
NIM  al  numero  fingolare ,  e  non  al  plurale,  cioe  Numey 
e  non  Numi ,. 

3.  VALONOTH .  Da  fcriverfi  e  pronunziarfi  fecondo 
il  mio  parere  uallon-hum,  o  ualli-hom  ,  cioe  dividendo 
dal  Verbo  il  Pronome  verbale  ualli-hom  vale  rimettele  in 
parte  Jicura  ,  come  viene  fpiegata  al  n.  3.  del  medefimo 

Verfo  . 


4.  SECCA- 


GO  Pubbl,  in  Fivenzf  al  1752.^.3.  to,6»  vedi  /f  fine  della  mia  Dijfievtazione  PveliminaYe, 
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4.  SECCARATI  .  In  quefta  maniera  parimente  vien 
letta  dal  Petit ,  giuntavi  la  Iettera  M  in  fine  dal  Lambi- 
no  ,  &  ancora  dal  Gronovio  (a) ,  li  quali  hanno  formate 
in  tale  guifa  le  lettere ,  e  le  parole  ,  che  fembrano  piut- 
tofto  volerle  Latinizare,  che  Cartaginizare  ,  dir6  cosi  per 
maggior  efpreffione  ,  poiche  tanto  indica  quella  loro  voce 
VOLANUS,  quella  ATTICUM,  e  finalmente  quell’ESSE, 
ma  pero  non  fono  latine  ,  bens'i  Cartaginefi ,  e  da  Plauto 
fcritte  come  Pene ,'  e  da  me  ora  fpiegate.  SUCCURATI 
forma  due  parole  ,  e  come  fono  allufive  al  Nume  ,  vanno 
dunque  cosi  lette  SUC  U  RATIM ,  col  mio  Alfabeto 
suk  u  rahim  ( b )  ,  anzi  affinche  da  tutti  dietro  la  lingua 
noftra  vengano  meglio  intefe,  fcriverei  piuttofto  raihom  (c)  . 
suk  dunque  non  e  Nome  (d)  ,  ma  Verbo ,  e  deriva  da  en-suk 
far  camminare  ,  folicitare  altri  per  un  paffio  prefto  .  Tanto 
altre  fiate  fignificava  quefto  Verbo  ,  oggi  rimafto  per  foli- 
citare  i  paffit  degli  Animali  quadrupedi  da  foma  ,  noi  par- 
liamo  dell’antico  fignificato  ,  e  non  del  moderno  .  suk  per- 
fona  feconda  del  modo  Imperativo  prefente  ,  fignifica  fe - 
gv.it  f  Joltcitiy  facci  prejio ,  vadi  prejfo ,  non  abbandoni , 
cioe  tengo  le  Fanciulle  ,  le  ripongo  fotto  gli  occhj  tuoi. 
u  vale  e  Congiunzione  . 

rai-hom  .  rai  ,  ovvero  urai  vale  prejfo ;  hom  Pro- 
nome  vale  loro ,  onde  il  tutto  fignifica  prejfo  loro.  An- 
none  fupplica  il  fuo  Nume  di  fepararle,  proteggerle,  e  che 
la  fua  alta  potenza  non  le  lafci  ,  non  le  abbandoni ,  ma 
le  feguiti  colla  fua  valevole  protezione  in  qualunque  luogo, 
che  lono  ,  o  faranno  ritirate  ,  poiche  ,  come  ancora  fono 

Fan- 

CO  Loc.  cit,  SUCCURATIM  .  CO  RAiHoM  dutique  da  r^him.  Anche 

C  b')  Ioso,  che  in  lingua  Ebrai.ca  la  fini-  Annone  aIlaTc.2.  di  quefto  Atto  ,  fa  ufo  sl 
tura  in  IM  ,  indica  il  plurale  nel  genere  ma-  del  rah tm  ,  cotne  de!  suk  ,  dicendo  ai  v.6 
fchile  ,  ficcome  in  OTH  fignifica  il  plurale  MUPHONNIUM  SUCOR.AHIM  .  SUCO- 
femminile,  io  pero  intanto  apporto  il  fiuale  RAHIM  ,  cioà  suk  u  RAH]M  fignifica  lo 
in  OM  ,  e  non  in  IM  ,  perche  la  noltra  fa-  fleffb  ,  che  SECCARATI  ,  come  cavafi  dalla 
vella  ,  benche  fia  derivata  daliTEbreo  ,  non  h  rifpofta  di  Milfione  ,  data  ad  Agoraftocle  : 
Ebrea  ,  ma  Punica  ,  figlia  dell'Ebrea  ,  come  Uem  !  cave  Ji  feceris  ,  quod  hic  te  orat  . 
io  già  lo  riferi  altrove  ,  pero  tioti  farebbe  C dj  Quando  à  nome  vale  suk  Piazxd  >  ® 

falfo  il  fine  della  voce  in  IM  ,  ma  concorde-  fia  Mercato  ,  il  che  nulla  ħa  da  fate  con  tale 
rebbe  allora  col  cafo  pih  nobile  ,  il  quale  fa-  fignificato  in  quefta  noftra  Scena  Pltttttina  <► 
rebbe  iJ  Fanciullo  ,  e  non  Fanciulle  • 
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Fanciulle  ,  per  ordinario  confiderando  ii  debole  feflo,  e  Ia 
frefca  eta  devono  eflere  queile  medefime  Fanciulle  ricerca- 
te  ,  come  prima  rubate ,  e  tolte  . 

5.  MISTI  )  Per  fcrivere  quefte  voci  in  quel  modo  fu- 

6.  ATTIC  )  rono  da  Annone  profferite  ,  cost  bifcgna 
fecondo  me  leggerle  :  MISTIATT  da  pronunziarfi  oggi  in 
quefta  guifa  misthhiin  .  Nome  che  deriva  dal  Verbo  pafli- 
vo  n-esthhi  'vergognarfi .  mesthi  e  poi  Nome  Aggettivo 
e  vale  •vergognofo ,  e  mesthhijn  dunque  vergognofi ,  e 
cade  per  il  genere  mafchile  e  femminile  ,  benche  in  quefto 
ultimo  genere  fi  puo  anche  dire  in  vece  di  mesthhijn  , 
mesthhiat  ,  come  annunzià  Annone  per  le  FanciuIIe  chia- 
mandole  vergognofe  . 

7.  UMASSE .  Se  fummo  ben  attenti  nella  precedente 
dizione,  ritroviamo  avere  ommeflo  da  MISTI ,  ed  ATTIC, 
le  due  ultime  lettere  IC.  Quefte  certamente  andavano  at- 
taccate  con  quefta  parola  UMASSE  ,  leggendola  con  efle 
ICUMASSE  ,  che  da  noi  altre  volte  andarebbe  fcritta  I 
CUM  ASSE,  e  col  mio  Alfabeto  u  kum  essa  alxati  or  ora^ 
defiati  adejfo  ,  poiche  u  vale  e ,  come  fopra  ,  eflendo  Con- 
giunzione  .  kum  derivata  la  voce  dal  Verbo  paflivo  en-kum 
levarfi ,  ahgtrff  deftarfi.,  efiendo  poi  feconda  perfona  fin- 
golare  del  prefente  deirimperativo ,  e  ficcome  en-kum  fi- 
gnifica  il  levarfi  0  dal  fonno,  o  da  terra ,  o  cofa  fimile, 
cos'i  kum  vale  levati^  defiati  ,  come  aln. 4.  di  quefto  Verfo 
nella  dizione  di  suk  ,  e  viene  intefo  del  Nume,  cui  perora 
Annone,  aflinche  prontamente  le  prefti  ajuto;  e  fembra  con 
tante  efpreflioni ,  non  eflere  affatto  contento,  onde  aflegna 
pure  il  tempo,  e  dice  essa,  cioe  or  ora>  in  quefio  momen - 
to ,  in  qnefio  ifiante « 


r 


VER- 


V. 
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V  E  R  S  O  XII. 

I.  2.  3.  4.  5.  '6.  7. 

T.  CONCO  BITI  MIABEL  LO  CUTI  NIBE  ANI  : 
8.  9.  10.  11.  12. 

LO  LACCU  TCHINA  ,  ANUS  IS  . 

L.  CONCUBITUM  A  BELLO  CUTIUS  BEANT  LA- 

LACANT  CHONA  ENUS  ES 
P.  CONCO  BITI  MIABEL  LO  CUTI  NIBE  ANI : 

LO  LACCU  TCHINA,  ANUS  IS  . 

A.  CONCO  BI  TIMIA  BELLI  CUTI  BEANT  LA 
LACHONA  EN  USES . 

M.  KONT  Bt  TIMIA  O  TAMA  BELLI  (  KELLI  )  OCHT-I ,  EM 

BAGHAT  LE  LAKGHUNA  GHIN  UESK  . 

I.  Stavo  colla  fperanza  con  aver  la  Sorella  mia  ,  ma  poi 
non  ci  accolfero  ,  ajuti  molto ,  cioe  quanto  piii  puoi 
o  Nume . 

L.  SPE  CERTA  NUTRIEBAR  ,  ETENIM  SOROR 
MEA  MECUM  ADERAT ,  SED  POSTEA  NEU- 
TIQUAM  RECEPERUNT  NOS  :  TU  1TAQUE 
NOS  ADJUVA , 

I  L  S  E  N  S  O . 

DAcche  Annone  voltofli  a  perorare  col  fuo  Nume  in 
favore  delle  Fanciulle  e  Fanciullo  ,  raccomandandole 
con  tutto  fervore  ,  perche  le  cuftodifle  ,  ovunque  fi  ritro- 
vaflero  &  andaflero  ;  egli  poi  ora  fa  parlare  una  di  loro 
fia  Adelfafio ,  o  fia  Anteraftile  colla  di  lui  bocca  nel  modo 
feguente  . 

SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE . 

1.  CONCO .  Cosi  viene  defcritta  quefta  parola  dal 
Taubmanno,  ePetit,  ma  dalLambino,  perche  vi  giugne 
la  feguente  voce,  fi  legge  CONCUBITUM  .  Voce  la  quale 

M  par 
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par  che  abbia  piu  delLatino,  che  del  Peno  ;  tant’e  ,  cosl 
profitgue  a  fcrivere  quefto  peraltro  accreditatiffimo  Autore, 
feguitato  dal  fuo  imit&tore  in  quefti  Verfi  Gronovio  (a)  ; 
non  cosi  pero  ,  come  difli ,  fi  fcrivono  dal  Taubmanno ,  e 
dal  Petit ;  ma  egli  e  abbaftanza  noto  il  modo  di  fcrivere, 
benche  con  lettere  latine  le  parole  Cartaginefi  ,  e  la  ftefla 
pronunzia  di  quefta  dizione  lo  manifefta» 

L’  invenzione  di  latinizare  le  parole  Pene  ,  fenza  dub* 
bio  rende  e  confufione  e  fatica  a  chiunque  intraprendere 
voglia  ad  interpretarle ,  poiche  conviene  ,  come  dalla  ne- 
ceflitk  io  fui  coftretto  di  fare  ,  or  diminuire  ,  or  giugnervi 
delle  Iettere  ,  quando  da  una  parola  antecedente  ,  quando 
da  una  fufleguente  ad  una  voce  ,  affinche  cos'i  feparate  o 
raunate  daflero  quel  fignificato  ,  proprio  ed  adatto  alle  pa- 
role,  al  fenfo  ,  e  all’argomento ,  di  cui  come  al  cafo  no- 
ftro  parlo  Annone,  e  fcrilfe  Plauto  in  quefta  Scena  Penula  r 
forfe  fino  a  queft’oggi  per  la  varia  e  confufa  pofizione  delle 
lettere  ,  da  altri  mai  colta  al  fuo  vero  legno .  Ma  ritor- 
niamo  ,  donde  partimmo  ,  ch’  e  dalla  vocċ  di  CONt  O  .. 
Per  Ieggere  quefta  voce  col  mio  Alfabeto  ,  cos'i  con- 
viene  fcriverla  :  koneo  ,  ma  ella  vk  konto  ,  che  oggi 
notarebbefi  kont  .  kont  e  voce  gi'a  nella  mia  fuccitata 
Grammatica  (b)  ;  fpiegata  come  prima  Perfona  fingolare 
del  Tempo  paflato  io  era  ;  ma  qui  ne  traggo  un  altro 
in  apparenza  diverfo  ,  in  foftanza  lo  fteflo  fignificato  , 
qual’e  io  fiava ,  qui  parla  in  bocca  di  Annone  o  Adelfafio  , 
o  Anteraftile. 

2.  BITI  )  Facciamo  ufo  delle  due  parole  non  co- 

3.  MIABEL)  me  fono  ora  lette  col  Taubmanno,  ma 
come  recitolle  Annone  BiTIMIABEL  ,  da  dividerfi  in  bi 
timia,  rimettendo  bel  alla  parola  feguente.  bi  vale  con  , 
col ,  colla  ,  eflendo  Prepofizione  .  timia  ,  tmia  ,  o  t*ama 
e  nome,  che  importa  fperan,za  ,  fiducia ;  onde  kont  bi 
tama  io  Jlava ,  0  viveva  colla  fperan%a  ,  colla  Jiducia , 
vale  a  dire  io  fperava  ,  o  viveva  in  fperan%a  . 

4.  LO 


C <0  LoC' fupracit* 


Cb')  FoL 8*. 
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4.  LO  )  Sovveniamoci  del  BEL  ,  che  lafciai  nella 

5.  CUTI  )  parola  antecedente  con  animo  di  riportarla 
qu'i  con  quefte  altre  due.  BEL  ,  e  LO,  fanno  BELLO  , 
ch’  io  leggo  belli  ,  voce  che  dopo  di  fe  fempre  porta  un 
Verbo  o  efpreffo  o  tacito  :  il  dire  dunque  belli  ,  qui  in- 
tendafl  la  voce  kelli  ,  che  pronunzia  una  delle  fuaccennate 
Fanciulle  ,  belli  manco  inale  .  kelli  ,  ch’  io  avejfi ,  che 
io  fojji  • 

CUTI  da  fcriverfi  chuti  .  La  parola  diviene  da  acH 
Tratello  ,  ocht  Sorella  ,  chut-i  Sorelle  mie  .  Ma  fe  una 
delle  Fanciulle  parlava  della  fola  altra  Sorella ,  forza  e  che  la 
parola  era  profferita  ocht-i  ;  fe  poi  della  Sorella  e  Fratello 
cugino  ,  od  altra  della  fua  comitiva,  dicendo  chut  1  Sorelle 
mie ,  o  Fratelli  miei  ,  lafcio  all’intendenti  il  deciderlo. 

6.  NIBE  )  Legge  il  Lambino  ,  e  feco  l’imitatore  Gro- 

7.  ANI  )  novio  (a)  BEANT.  Entrambi  hanno  radi- 
calmente  toccata  la  voce  ,  ma  ne  quefti,  ne  il  Taubman- 
no  la  accertarono  ,  poiche  doveano  fcrivere  baghat  ,  che 
noi  oggi  diciamo  embaghat  col  mio  Alfabeto  ,  e  fenza  an- 
darebbe  BEAT,  o  BAAT,  ch’e  noftro  Avverbio  ,  ed  im,- 
porta  poi  ,  e  pofcia . 

8.  LO  fia  fcritto  lo,  la,  o  le  tutti  vaglion  non  . 

p.  LACCU  )  Cost  legge  col  Taubmanno  il  Petit  ,  co- 

10.  TCHINA  )  me  fi  puo  alla  tefta  de’  Verfi  oflerva- 
re  ,  ma  non  cos'i  ilLambino,  e  con  Iui  il  Gronovio  ,  leg- 
gendo  quefti  in  vece  di  LACCU  TCHINA,  LALACANT 
CHONA  .  Ah  quanta  mai  variazione  in  poca  cofa  ?  In 
quefta  piuttofto  confufione,  che  variazione  ,  io  crederei  di 
fcrivere  meglio  di  loro  ,  poiche  a  mio  penfare  giammai 
Annone  avr'a  pronunziato  LACCU  TCHINA  ,  nemmeno 
LALACANT  CHONA ,  s'i  bene  LA  LACHONA  ,  e  col 
mio  Alfabeto  la  lakghona  ,  0  lakghuna  ,  non  ci  accolfe - 
ro  ,  poiche 

la  come  qui  oflervai  al  «.8.  vale  corne  il  LO  ,  cio£ 
fempre  il  non . 

M  2  lakghu- 

Lof.  cit* 
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lakghuna  e  dal  Verbo  n  elka,  che  vale  accogliere . 
lakghu-na,  viene  dallo  ftelTo  Verbo,  ed  e  la  terza  Perfo- 
na  plurale  del  paflato  del  raodo  Indicativo  accolfero ;  na 
e  Pronome  verbale  noi ,  onde  il  fignificato  di  lakghu-na, 
caderebbe  in  buon  fenfo  ci  accolfero,  e  perche  avvi  il  non 
Italiano  dal  la  Peno  .  andarebbe  :  non  ci  accolfero  ,  non  ci 
afino  accolto ,  cioe  non  ci  anno  ricevute ,  quafi  che  mal 
contente  cos\  del  Nume,  rivolte  imploravanlo  ,  ed  in  loro 
ajuto  lo  invocavano  . 

11.  ANUS  )  II  Lambino  legge  ENUS  ES  .  Ma  quefle 

12.  IS  )  voci  non  vanno  fcritte  ne  ANUS  IS,  ne 
ANUS  ES  .  Imperciocche  fono  elleno  due  voci ,  ed  in  tale 
guifa  vanno  fcritte  fecondo  lo  ftile  de’Commentatori,  cioe 
YN  USSA,  e  col  mio  Alfabeto  ghin  essa  prefli  ajtito  or 
ora  .  ghin  viene  dal  Verbo  en-ghin  prejiare  ajuto ,  foccor - 
vere  ,  ed,  e  feconda  Perfona  fingolare  del  modo  Imperativo 
essa  ,  come  dimoftraro  vale  in  quejlo  momento  ,  m  quejio 
ijiante.  Se  piace  la  congiunzione  di  US  ,  &  IS  ,  cioe  USiS 
per  uisc  ,  o  uisk  ,  allora  valerebbe  molto  ,  benche  ne  poco , 
ne  molto  a  me  piace  tale  congettura . 

V  E  R  S  O  XIII. 


r.  2.  j.  4.  5.  6.  7.  8. 

T.  HOI  CESI ,  LEC  PO,  NASSE  ATHID  AMAS,  CON 

p.  10.  11.  12.  13.  14* 

AL  EMUN  DIBER  TEFELON  ,  OB,  UTHUME 

L.  HUIEC  SI  LEC  PANESSE  ATHIADAMASCHON 

ALEM  INDUBERTE  FELONO  BUTHUME 
P.  HOI  CESI ,  LEC  PO  ,  NASSE  ATHID  AMAS,  CON 
AL  EMUN  DIBER  TEFELON,  OBUTHUME 
A.  HOI ?  SI  LECPO  ESSE  ATHI  AMASCON  AL 
EMUN  DIBER  TEFELON  U  BUTHUM 

M.  HOI  SCI  I  LEK-KU ,  ESSA  ATI  ,  ASMAG-HOM  GHAL  LEMIN  , 

DIBBER  TEFEL-HOM  ,  U  f’  BEIT-HOM 


I.  Oh 
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I.  Oh  quanto  fono  fmonte  ?  ora  prefti  (  ajuto)  fciogiiele 
per  la  deftra ,  ando  il  loro  Fanciullo ,  o  con  loro  il  Fan- 
ciullo  &  alla  Patria  o  a  Cafa  . 

L.  HEUS  QUAM  SUNT  MACERJE  l.MODO  >  NUMENr 
EAS  ADJUVA  ,  1PSA  EARUM  CUM  DEXTERA 
DISSOLVE  lLLASy  PUER  ENIM  IPSIS  DEMUM 
REDIIT ., 

I  L  S  E  N  S  O. 

VEdemmo  al  Verfo  precedente  ,  come  una  delle  Fan- 
ciulle  parlava  per  tutti  5  raccontando  quarito  loro 
era  fucceduto,  o  a  qualche  Nume  in  particoiare  ,  o  come 
io  penfo  ad  Annone  ;  forprefo  indi  quefti  y  un  altra  volta 
a  pro  di  quefte  invoca  il  fuo  si  fpeffe  volte  implorato 
Nume 


SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE . 

r.  HOI  !  Annone  forprefo  di  quanto  afcolto  dalla  pro- 
pria  voce  della  Fanciulla  ?  cioe  come  le  altre  Compagne 
non  erano  contente^  dacche  furono  cacciate  ,  ed  offervan- 
do  5  come  pronto  defideravano  fajuto  delle  fue  preghiere5 
al  Nume  cosi  ora5,  par  che.  fiegua  a  perorare  HOI  ?  Dio 
mio  f  oh  ! 

2.  CESI  .  Le  prirne  due  lettere  CE  fono  fuperfliie  ,  o 
fol  riempitive  5  come  farebbero  nelfltaliano  ne  ,  unito  ad 
d ndày  quando  fi  profferifce  andonne .  Stiamo  poi  alle  due 
ultime  v  che  fanno  sci  5  e  non  SI  ?  &  il.  sci  5  vale  che , 
quantOy  che  cofa . 

3.  LEC  )  II  Taubmanno  coi  Petit  ,  fepara  dal  PO  ,  i[ 

4.  PO  )  LEC  r  ed  il  Lambino  col  Gronovio  (a)  am* 
mettono  quefto  fteffo  PO  ,  coila  parola  feguente  NASSE  y 
leggendola  PANASSE,  ma  e  un  altro  infailibil  errore  del 
Copifta  .  Quefte  due  lettere  o  voci  LEC  ,  e  PO  vanno 
unite  y  e  lette  cosY  LECCO  r  col  mio  Alfabeto  da.  icri- 

verff 
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verfi  lekko  ,  che  fogliamo  pronunziarlo  ora  lekko  ,  ora 
lekku  .  Diviene  la  voce  da  en-lek  Verbo  neutro  rifplen- 
dere ,  ejfere  lucido  ,  cotne  quando  un  corpo  e  diafano 
agguifa  del  fino  alabaftro  ,  dove  dal  profpetto  vedefi  chi  e 
pofto  al  rovefcio  ,  e  fi  dice  i  lek-lekku  e  mancante  di 
una  i  ,  che  indica  terza  Perfona  ,  quando  e  conneflà  con 
un  Verbo  ,  come  i-lek  quello  rifplende ;  i-lekku  dunque 
fignifica  quelli  rifplendono  ,  ovvero  fono  lnctde  e  trafpa- 
renti .  La  parola  venne  profferita  da  Annone  per  le  Fan- 
ciulle,  le  quali  io  credo  che  in  fua  mente  oflervolle  cosi 
lucide  ,  e  fmonte  ,  che  qual  alabaftro  ,  od  altra  cofa  fimile 
erano  nel  corpo  fmagrite  ,  fmonte  e  lucide  :  sci  i  lekku 
qmnto  fono  lncide  ,  cioe  fmonte  . 

5.  NASSE  .  La  prima  lettera  N ,  qui  fecondo  me  e 
fuperflua  ,  poiche  v'a  letta  asse  ,  o  assa  ,  o  essa  ,  e  tutte 
fignificano  ora ,  in  quefio  ijiante  ,  adejfo  ,  in  quejio  mo - 
mento  (a) . 

6.  ATHID  .  Eziamdio  e  pofta  indarno  l’afpirazione  H, 
e  la  lettera  D  (b) ;  leggiamo  dunque  ati  dal  Verbo  attivo 
n-ati  dare ,  ch’  e  feconda  perfona  del  modo  Imperativo 
prefente ,  ati  che  fignifica  dii  tu  . 

7.  AMAS  )  II  noftro  Lambino  ,  non  contento  di  uni- 

8.  CON  )  re  quefte  due  voci  in  una  ,  in  quefte  anche 
vi  attacco  l’altra  del  numero  6.  leggendole  ATHIDAMAS- 
CHON  .  Povero  Annone  ,  come  lo  prendono  di  barba  , 
perche  mai  ritrovato ,  chi  bene  lo  difendefie  !  Ma  veniamo 
all’AMAS  e  CON. 

Vorrei  un  perito  e  dotto  della  lingua  Cartaginefe  ,  che 
venifle  a  fpiegare  AMAS  ,  difgiunto  dal  CON ,  ma  uni- 
fcanfi  ,  ed  allora  anche  chi  e  mediocremente  verfato  in 
quefta  noftra  antichiflima  lingua ,  verrà  tofto  in  cogni- 
zione  del  fignificato  .  AMASCON ,  o  AMASGON  ,  e 

qui 

( a)  Vedi  il  n.  12.  del  Verf.  XII ,  e  del  praedad  5  di&atoi'cd  ,  marid  ,  pucnandodj 
Verf.XV.  altod  .  Quam  literam  ftc  fapius  clim  ?  quan 1 

L’Editore  di  Plauto  cum  notis  varior.  nunc  hic  videre  fuiffe  nerao  negaverit  .  Non 
fcrive  ad  Latorem  .•  Sed  &  veiuftijftmi  etiam  forpreiaderà  a  ninno  dunque  la  yarola 
fitra  necejjitatem  carminis  D  interfonerent  3  ATHID  , 
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qui  amasg-hom  e-Verbo  Imperativo  y  mancante  infieme 
del  Prefente  ed  Infinito  ,  fignifica,  eflfendo  feconda  Perfona 
delflmperativo  prefente  fviluppale  r  fe  fono  annodate  in 
qualche  giogo  ;  fciogliele  fe  fono  avvinte  o  Nume  con 
qualche  infaufto  nodo,  cioe 'non  le  lafci  fcontente,  ponele 
in  quella  iiberta,  che  elle  fteflfe  afpirano. 

Ma  perche  asmag*hom  5  puo  avere  altro’  Ggnificato- r 
anche  noi  poiiiamo  trarre  altro  fenfo  .  amasg-hom  per  me- 
tafora  fignifica  toccatele  y  palpatele  y  ed  in  tale  cafo  Anno- 
ne  invocarebbe  il  fuo  Nume  per  fcioglierle  della  propria 
mano  .  A  che  pero  fine  implora  dal  Nume  ,  che  dalla  pro- 
pria  palma  della  mano  foflTero  fciolte  y  fe  mai  fi  ritrovaflfe- 
ro  riitrette  ?  Per  me  crederei  y  aflfinche  fi  manifefiaflfe  y  e 
fi  fcopriflfe  il  fegna  y  cioe  di  una  Scimmia  impreflfo  al  fini- 
ftro  braccio  di  una  delle  Fanciulle  y  e  di  cui  Annone  y  al- 
trove  ne  fa  efpreflfa  memoria  ( a )  . 

Signum  ejfe  oportet  in  manu  lceva  tibiy 
Ludenti  puero  quod  momordit  Scimia . 
p.  AL  ,  da  fcriverfi  e  pronunziarfi  col  noftro  Alfabe- 
to  ghal  e  vale  pCr .. 

io.  EMUN  ..  Altro  formano  EMIN  ,  forfe  perche 

lr  Ebreo  Iegge  JAMIN  per  quello  .  che  noi  riconofcia- 

mo,  e  diciamo  lemin  ;  comunque  pero  fiafi  da  altri  fcritta; 
lemin  e  Nome  ,  e  fignifica  dejira  y  parte  diritta  y  onde 
il  leggere  col  Taubmanno  AL  EMUN  ,  o  col  Lambino 
AL  EMIN  r  viene  lo  ftefto  y  che  il  noftro  profferire  ghal 
lemin  ,  onde  ghal  per ;  lemin  parte  dejira  y  ed  il  tutto 
per  la  parte  dejrra  .  E  qui  per  un  momento  abbiamo  in 
memoria  il  Verbo  ^u^sg-uqm.  hberaley  e  ghal.  lemin  pery 
o  dalla  parte  dejira  (b)  ., 

DIRER 

Scen.7*  Att.V .  Numi ,  e  Virg.  4.  Georg.  lo  attefta  :  Numina 

Cb)  Ne’  fecoli  pih  remoti  da  noi  la  deftYt  leva  fimtnt ,  auditque  vocatus  Apollo  ,  ed  At~ 
parte  valeva  quanto  oggi  la  (iniftra  ;  mandare-  nobio  lib. 4.  aiv.  Gent.  cosi  fcrive  :  Dii  lcevia 
uno  alla  deftra  ,  era  collocarlo  al  luogo  peg-  lceva  ,  finiftrantm  tantum  Rcgionum  funt 
giore  ,  e  viceverfa  ,*  e  la  finiftra  era  in  ifti-  Pr<efides  ,  &  Inimici  partium  dexterarum  . 
m  ed  in  quefta  ponevano  gli  antichi  i  loro  Non  mi  pongo  aprovarc3  come  tale  rito 

pafsà 
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DIBER  .  Voce  letta  in  piu  modi  in  quefta  Scena  (g)\ 
e  ne  ha  molti  fignificati  (b)y  qui  vale  en-dibber,  o  en-deb- 
ber  mandare  ,  andarey  e  menare .  Annone  perorando  col 
fuo  Nume  ,  diffe  dibber  mandi y  meniy  ziadi ,  conduca  , 
come  perfona  feconda  del  Prefente  Xmperativo  >  e  prefo  per 
terza  Perfona  del  paffato  fignifica  mandà  y  menà  ;  andà  , 
conduffe* 

12.  TEFELON  .  Va  fcritta  tefel-hom.  tefel  e  no- 
me  5  e  fignifica  Fanciullo  >  Figliuolo  ,  Ragaggg  ,  gia  coila 
voce  tyfel  (c)  da  Annone  in  qnefta  Scena  chiamato  .  Ivi 
dilfe  TYFEL  ,  perche  parlava  indiftintamente  di  uno  5  qui 
pronunzio  Annone  TEFELON,  e  vi  pofe  ON  di  piu  della 
prima  volta  3  che  vuol  indicare  hom  5  ch’  e  Pronome  5  e 
vale  loro  ,  o  di  loro  3  come  parlando  anche  lo  fteflb  Anno- 
ne  (d)  del  Padre  loro  pronunzio  missieret-hem  ?  o  missie- 
reT'HOM  .  Per  noi  quel  Pronome  hom  3  fpeflevolte  mutafi 
per  piu  chiarezza  in  altro  Pronome  :  tahhom  di  loro  . 
Prendafi  5  corne  fi  vorra  tefel-hom]3  o  t-efel  tahhom 
s’intende  fempre  il  Fanciullo  loro  y  o  il  FanciMo  di  loroy 
che  vale  a  dlre  il  Fanciullo  3  che  ftava  con  efle  loro  y  il 
quale  dovea  eflere  Agoraftocle  figlio  di  Jacone  colle  dueSo- 
relle  Adelfafio  ed  Anteraftile. 

13.  OB  )  Affieme  leggonfi  :  OBUTHUME  . 

34.  UTHUME  )  Abbiamo  in  quefto  Verfo  offervato, 

come  Annone  chiefe  al  fuo  Nume  qui  invocato  ALONIM 
di  far  condurre  3  e  menare  altrove,  non  folamente  le  Fan- 
ciulle  ,  ma  eziamdio  ilFanciulIo,  refta  di  fapere  ora  colla 
dizione  5  ove  defidera  ,  che  faccino  ritorno  . 

A  dire  il  vero  riflettendo  io  attentamente  a  quefta  vo- 
ce  5  ritrovo  che  derivi  radicalmente  da  baith  .  Ma  che ! 

venne 

jsafso  alla 'Chiefa  Cattolica  Romana  per  Ii  mo  futla  maggior  porta  del  Palazzo  Papale  d.1 
pritni  feeoli ,  di  cui  parla  il  Magri  nelHie-  Monte  Cavallo  di  Roma  . 

rolex.U.  Bulla  ,  &  Dextera  ;  e  fcriffe  anche  C<0  Uedi  il  n, 4.  del  Uerf.UII.  ed  iln.g* 

su  lo  lleffo  uti  Tratt.ato  Francefco  Mucan^io  ,  del  Verf.XU. 

perche  qui  la  materia  nulla  tiene  del  facro  .  C^)  Uedineila  Dijfert.  mia  Preliminare  di 

Ma  farà  fempre  baftevole  teftimonio  la  col-  quejla  parola  UIII,  Jsgnificati  var'j  • 
locazione  di  S.Paolo  alla  deltra  di  S.  Pietro  .  CO  ^eggi  il  n. 4.  del  Uerf.Ul. 

che  vedonfi  di  bronzo  fin’oggi  nella  porta  Qd~)  Uedi  il  ».5.  del  Uerf.IU* 

jnaggiore  della  Chiefa  di  S.Pietro  ?  e  di  mar- 
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venne  lacerata  quefta  ,  come  tante  altre  voci  di  quefta  Sce- 
na  in  modo  fingolare  ne’  VI.  ultimi  Verfi  ,  che  abbiamo 
alle  mani  ,  che  chi  Je  prende  da  una,  e  chi  da  un  altra 
banda.  Io  per  me  crederei  ,  ne  dubito  d’ingannarmi ,  che 
Annone  avra  profferito  non  OB  ,  UTHUME  in  due  dizio- 
ni',  come  pretende  il  Taubmanno,  ed  ilPetit,  e  nemme- 
no  BUTHUME ,  come  crede  il  Lambino  ,  ma  fi  bene 
f’  bait-hum  ,  ovvero  f-beit-hom  . 

baith  cafa  ,  pàlagio ,  abitaxione  ,  giuntovi  il  Prono- 
me  hom  loro  ,  farebbe  bait-hom  cafa  loro  .  Ripigliamo 
dunque  tutta  la  mia  parola  :  f  articolo  /»,  nella  ;  baith  ( a ) 
cafa ,  abita%ione ;  hom  loro  ,  fignifica  infieme  in  cafa  loro. 
Ma  la  cafa  per  figura  fi  pu6  applicare  alla  propria  loro  Patria 
ancora,  ch’ era  Cariagine ,  com’io  lo  credo. 

V  E  R  S  O  X  I V. 

r.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  p. 

T.  CEL  TUM :  COM  UCRA :  LIC  ENU  ET  ONI  MAU 
10.  11.  12.  13.  14. 

OSE ,  UBAR  BANTHY  ACH  ARISTOCLEM 

L.  CELTUM  COMUCRO  LUENI  ,  AT  ENIM  AVO 

SOUBER  HENT  HYACH  ARISTOCLEM 
P.  CEL  TUM  :  COM  UCRA,  LU  ENU:  ET  ONI  MAU 
OSE  :  UBAR  BANTHY  ACH  ARISTOCLEM 
A.  CELTUM  ,  COM,  UCRA  LUENU ,  ET  ONI  ,  U 
OSC  U  BARBA  THY  ACH  ARISTOCLE 

M.  GIELDU  KUM  I-CHOR  LUIENI ,  U  GHINI  U  HUSC  EL  BARBA 

TA  CH-IA  ARISTOKLE 

.  .  .  U  HUSC  BAR,  BENT-I  OCHT  ARISTOKLE 

I-  Difguftate  ,  deftati  o  levati ,  un  altra  m’lia  contorto, 
e  ajutami ,  e  egli  il  Zio  materno  del  Fratello  mio  Ari- 
ftocle  :  ovvero  e  egli  foreftiero  ,  mia  figlia  e  forella 
di  Ariftocle  . 

N  L.  SED 
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L.  SED  ECCE  IPSAS  INTER  SE  CONTENDENTES : 
SVRGE  ALTERA  ME  CONTORSIT ,  TU  ITA- 
QUE  ME  ADJUVA .  1PSE  EST  AVUNCULUS 
FRATRIS  MEI  ARISTOCLIS ;  AUT  IPSE 
EST  ADVENA  0  FILIOLA  MEA  ARISTOCLIS 
SOROR  . 

I  L  S  E  N  S  0. 

T?  Saudito  Annone  dal  Nume  ,  Agoraftocle  nel  Verfo  pre- 
,r  t  fente ,  fenza  fapere  la  cagione  chiamato  Ariftocle  colle 
due  rammentate  Sorelle,,  giunte  in  Cartagine  a  Cafa  o  col 
defiderio  ,  o  coll’  idea  ,  quivi  a  fcherzo  ,  come  io  credo  ,, 
fono  porti  tutti  in  rilfa  ,  cioe  il  Fanciullo  ,  leFanciulle,  e 
Giddeneme  Balia  ,,  di  cui  pofcia  fi  parlara  ne’Verfi  leguenti. 

SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE .. 

1.  CEL  )  In  due  voci  fono  querte  porte  dal  Taub~ 

2.  TUM  )  manno  e  Petit,  ma  in  una  ,  cioe  CELTUM 
dal  Lambino  e  Gronovio  (a)  .  CELTUM  e  da  pronunziarfi 
geldum,  che  noi  oggi  direffimo  c>ieldu  .,  gieldu  poi  viene 
dal  Verbo  en-gieled  arrijjare ,  e  quando  il  Verbo  e  pafli- 
vo  n-eggieled  arrijfarji .  gieldu  ,  o  i  gieldu  e  terza  per- 
fona  plurale  mafchile  e  femminile  del  paflato  Tempo  del 
modo  Dimoftrativo  ,  fignificante  fono  arrijfati  o  amjjate 
nelPaflivo,  e  nell’Attivo  anno  arrifjato  o  arrijfate ,  ovve- 
ro  arrijjarono  .  II  Verfo  ,  come  fopra  ho  detto,  non  chia- 
rifce  trà  chi  e  paflata  la  rifla  ,  ma  perà  viene  fempre  in- 
tefa  o  tr'a  le  Sorelle ,  o  tra  querto  ed  Agoraftocle  ,  o  con 
Giddeneme ,  ma  tutto  a  giuoco  ed  a  fcherzo . 

3.  COM .  Col  mio  Alfabeto  kom  ,  o  kum  ,  viene  quefta 
voce  dal  Verbo  attivo  en-kaiem  al%are ,  deftare  ,  o  da 
en-kum  Verbo  Paflivo  al%arft ,  o  deftarft .  kum  nell’Attivo, 
eflendo  feconda  Perfona  fingolare  del  modo  Imperativo  fi- 

gnifi- 
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gnifica  al?ati ,  defiati  ,  follevati .  Cos'i  avrà  detto  a  chi 
cadde  ,  quella  ch’era  appie,  alzata  fia  Giddeneme  ,  o  altro 
Perfonaggio  . 

4.  UCRA.  II  Lambino,  ed  il  fuo  feguace  Gronovio  (V) 
leggono  UGRO  ,  vollero  forfe  effi  dire  uhra  ,  0  uchra  , 
ma  và  letta  cosi  la  voce  ochra  ,  od  ichor  cioe  un  altra^ 
od  un  altro . 

5.  LU  )  In  una  voce  fcriffela  il  Lambino  e  Grono- 

6.  ENU  )  vio  ,  cioe  LUENU .  Ella  diviene  dal  nofi ro 
Verbo  n-elui  torcere ,  contorcere .  Ma  volle  dire  qui  con 
quefti  Autori  il  Taubmanno  LUIENI  ,  cioe  luie-ni  ,  ch’e 
terza  perfona  del  Palfato  del  Dimoftrativo  ,  e  vale  m  hct 
contocto ,  o  contorta  .  II  fenfo  và  bene  cosi :  kum  levati ; 
ochra  ,  o  ichor  uii  altra ,  od  un  altro .  luie-ni  m  ha 
contorto  ,  o  contorta.  Sembra  dunque  che  la  fola  voce  kum 
non  era  fufficiente  a  far  levare  da  terra  la  Perfona  caduta , 
poiche  quefta  vuole  il  vero  foccorfo  per  alzarfi ,  o  col  brac- 
cio  ,  o  con  altro  valevole  ajuto  ,  come  ora  offervaremo. 

7.  ET  )  Sono  quefte  due  parole  latinizate  dal  Lam- 

8.  ONI  )  bino  e  Gronovio  in  quefta  guifa  AT  ENIM; 

e  cosi  fembrano  le  dizioni ,  benche  non  deggion  efferle . 
Quindi  e  credibile,  che  andavano  fcritte  E  ONI  ,  col  mio 
Alfabeto  e  ghoni  ;  e  piu  chiaramente  e  ghin-i  ,  che  già 
ancora  altrove  Annone  ( 'b )  diffe  ANUS  per  GHIN.  e  vale  e; 
ghin-i  prefiami  ajuto  .  Volle  dire  a  fcherzo  Ia  caduta  cosi 
porgimt  la  mano  per  al-xarmi .- 

p.  MAU  .  La  voce  MAU  dividaft  in  ma  ,  ed  u  .  ma 
ma  ,  ed  u  pronome  egli . 

10.  OSE .  Mutar  deveft  la  E  ultima  lettera  in  C  di- 
viene  OSC .  II  fuo  Verbo  e  jena  hu  ejfiere  io  fiono  ,  onde 
OSG  ,  e  meglio  nosc  ,  o  husc  ,  effendo  terza  perfona  di 
quefto  Verbo  foftantivo  fignifica  i  ,  che  coll’articolo  ante- 
cedente  forrna  efii  d. 

ix.  UBAR  )  Quefte  fono  le  voci  prodotte  in  Sce- 

12.  BANTHY  )  na  dal  Taubmanno  ,  e  Petit,  diverfe 

N  2  da 

O)  Jupacit*  0}  Vtài  il  ».7.  el(i!  prerf.xn9 
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da  quelle  vengono  pubblicate  dal  noflro  Lambino  ,  evdai 
Gronovio  ,  pur  mal  grado  di  cio  le  prime  ferviranno  que- 
fla  volta  a  me  di  guida  per  il  loro  fignificato  . 

Abbandoniamo  dunque  la  prima  lettera  ,  la  quale  e 
U,  come  giunta  fenza  neceffit'a  ;  e  dalle  due  unite  ,  ca- 
viamone  una  vera  per  adeffo  ,  che  farebbe  di  barba,  che 
vale  Zio  mateirno  .  Quindi  riconoicere  debbano  gli  Italiani 
queha  voce  di  BARBA  dalla  lingua  Pena  ,  effendo  quefta 
come  ognun  sa  ,  affai  piii  antica  delia  loro  Italiana  .  Fu 
dunque  una  delle  Fanciulle  ,  che  chiamo  il  fuo  Zio  mater- 
no  colla  voce  barba  . 

Vi  rimane  NTHI ,  tutte  quefte  quattro  lettere  unite 
infieme  ,  non  formano  che  un  folo  articolo  ,  che  noi  pro- 
nunziamo  ta,  che  vale  di ,  del,  o  delF  (a)  .  Fermiamoci 
un  altro  tantino  fulle  antecedenti  voci  delli  numen  9.  10. 
11.  12.  ,  e  cerchiamo  qualche  altro  fignificato  prima  di  paf- 
fare  al  Fratello,  qui  pofto  al  72.13. 

Dal  72.9.  MAU  prendiamo  la  fola  lettera  ch’  e  , 
come  fopra  farticolo  di  egli  . 

Da  OSE  formiamo  anche  husc  à  , 

E  dal  72.ii  e  12.  formiamo  bar  bent-i  .  Una  ad  una, 
dunque  alla  fpiegazione  fi  ponga.  bar  e  vera  parolaAfra, 
e  quindi  di  effa  ,  che  fe  le  Fanciulle  ,  che  fingono  effere 
in  riffa  ,  ritirate  foffero  a  Cafa  si,  ma  non  in  Patria  ,  ft- 
gnificarebbe  un  Ejiero  ,  ed  anche  noi  diciamo  barrani  (b) 
in  quefto  fignificato.  Se  fi  vogliono  ritirate  poi  alla  Patria, 
bar  fignificarebbe  un  Ejiero  ,  ma  non  Afro  ,  ftbbene  di 
altro  clima,  fuorche  di  Barbaria  (c)  . 

Prendiamo  la  feconda  voce  bent-i  ,  fcritta  dal  Taub- 
manno  e  Petit  BANTHY  .  bent  fignifica  Figlia  ,  Fan- 
ciulla  ,  Raga%ga  .  Se  quefta  e  la  voce  da  appigliarfi  ,  ella 

par 

OO  Ancħe  quefte  quattro  poITotio  ridurfi  del  Vetf.VUJ.  5  e  barbat  e  il  plurale  del 
in  meno  nurnero  5  e  quindi  una  t  5  unita  nome  babba  . 

colla  voce  barba  Zio  materno  5  dicendofi  ( b' )  Nel  Gozo  avvi  la  fonte  del  Forefliere  5 

Barbat  fignificarebbe  Zii  materni  5  eBAR-  chiamata  da  tutti  ghain  barrani  . 
BANTHY  5  li  THY  5  otghi,  o  tighi  fa-  (c)  Barberia  da  noi  chiamata  bar  .  E 
srebbe  mio  5  il  tutto  Zio  materno  mio  .  Ma  chiamamo  Ie  Celombe  di  Barberia  hhamie*4 
li  fenfo  cos)  non  andarelebe  bene  ;  Vedi  iht, el  bar  • 
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par  propria  in  bocca  diGiddeneme  Balia,  che  chiamaBENT*i 
una  delle  Fanciulle  ,  cioe  mia  Figlia,  mia  amatay  o  mia 
cara  .  La  parola  ieguente  ach  ,  farebbe  fcritta  in  tale  cafo 
acht  con  un  t  di  piu,  in  vece  di  ocht  ,  nome  noftrale 
moderno  col  fignificato  di  Sorella  .  Ma  ritorniamo  al  filo 
del  primo  noftro  fignificato  ,  giache  abbiamo  efpofto  a  Leg- 
gitori,  quanto  bafta  per  quefta  noftra  congettura  . 

13.  ach  Fratello  (a)  . 

14.  ARISTOCLEM  .  Vorra  forfe  qui  fcrivere  AGO- 
RASTOCLE ,  poiche  ARISTOCLE  non  appare  5  che  in 
tutta  quefta  Scena  Cartaginefe  abbia  fatta  comparfa  .  Di 
Agoraftocle  poi  in  piu  luoghi  pariammo  a  fufficienza  . 

V  E  R  S  O  XV. 

1.  2.  3.  4.  5.  6.  7. 

T.  AT  ASSENA  CHINA  SOTH,  EL  IASELI  ,  COSA 

8.  9.  io.  ix.  12.  13. 

LEMUN  DIBER  TERMI  CAI  rUPSU  ASPOTI. 

L.  ET  TE  SE  ANECHE  NASOCTELI A  ELICOS  ALE- 

MUS  DUBERTER  MI  COMPS  VESPITI 
P.  AT  ASSENA  CHIUA  SOT  ,  EL  IALENI  ,  COSA 
LEMUN  DIBER  'TERMI ,  CAI  :  UPSU  ASPOTI. 
A.  ATA  SENA  CHINA  SOTH  ELIAIELI  ,  COS’  A 
LEMUN  DIBER  ?  TERM  CAI  UPSU  ASPOTI  . 
Ovvero 

AT  ASSENA  CHINA  SOCTEL  ELICOM  ALEM 
U  DUBER  COM  U  ESSITI 

M.  GHALA  SENA  CHUNA  SIDNA  E  ICHAIELLI  ,  KOS  ?  GHAL 

LEMIN  DEBBER  ?  TEMM  ,  HHAI  HU  ISSA  GHAL  SID-NA 

In  altro  fenfo 

M.  GHAT  GHA  SENA  CHUNA  SOKTA  LILHOM  GHAL  HEM  U 
DEBBER  TEMM  ,  «UM  U  SIDI 

I.  Per  queft’  anno  il  Fratello  Padrone  ncftro  ,  cioi  per  que- 
Jia  volta  e  il  Fratello  Padrone  nojiro  ,  e  mi  appare, 

ctoi 
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cujl!  mi  Ji  fa  vedere ,  e  con  ci6  ,  cioc1  ma  con  cid  ? 
per  la  parte  deftra  and6 ,  fparve  ,  vivo  e  adeflo  per 
il  padrone  noflro  . 

L,  HAC  VICE  FRATER  NOSTER  DOMINUS  VISUS 
EST  MIHI .  SED  QUID  EX  HOC  ?  EX  PARTE 
DEXTERA  DISCESSIT ,  ABIIT .  SED  MODO 
VIVIT  HERO  EX  NOSTRO  . 

In  altro  fenfo 

I.  Ancorache  in  queft’anno  il  Fratello  noflro  feguità  loro 
per  quella  parte ,  ando  e  fparve  ,  alzati ,  levati  o  Pa- 
drone  mio  . 

L.  QUAMQUAM  HOC  ANNO  FRATER  NOSTER 
EAS  SEQUUTUS  EST ,  TAMEN  EX ILLA  PAR- 
TE  DISCESSIT  ,  ABIIT ,  AUXILIARE  ITA- 
6EJE  ,  O  NUMEN. 

I  L  S  E  N  S  O . 

COme  Annone  penfa  a  por  fine  del  fuo  favellare  Car* 
taginefe  ,  penfa  parimente  a  terminare  l’aflunto  della 
Locuzione  .  Egli  fece  vedere  nel  Verfo  precedente  ,  come 
giuocavano  le  Fanciulle  una  volta  rapite  da  Cartagine  ,  o 
colla  Balia  ,  o  col  Fanciullo  a  vifla  ,  ed  una  eflendo  caduta 
nello  fcherzo,  domandà  ajuto  ,  dove  poi  chiamo  Annone 
Zio  ,  ed  il  Fratello  di  Agoraflocle  ;  or  in  queft’altro  Ver- 
fo  ,  una  delle  due  Fanciulle  parla  in  modo  particolare  di 
Agoraftocle  gi'a  di  lei  fratello  cugino ,  dove  gli  dk  il  nome 
di  Fratello  fecondo  l’antichiflimo  ufo  di  allora  ,  continua- 
to  ancora  firi’  oggidi  in  buona  parte  del  Mondo  ,  in  Sicilia 
iegnatamente . 

SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE. 

i.  AT  )  La  noflra  prima  voce  dal  Lambino  vie- 
2.  ASSENA  )  ne  pofta  col  citato  Gronovio  ET  ,  e 
dopo  vi  ammette  TE  .  Noi  leggeremo,  dopo  averle  unite 

ATAS- 
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ÀTASSENA  ;  ATA  forfe  era  fcritta  r  come  penfo  ,  da 
Plauto  ALA  *  e  dalli  primi  copifti  AALA,  e  coi  mio  Al- 
fabeto  fi  direbbe  ghala  ,  e  vale  per  quefto  .  SSENA  da 
fcriverfi  cou  una  fola  S  y  cioe  sena  ,  allora  e  nome,  e  fi- 
gnifica  anno  y  come  gia  altrove  lo  dimoftrai  (a) y  onde  tutta 
la  parola  ghala  sena  per  quejf  anno  y  figuratamente  pet 
quejia  volra  . 

3.  CHINA  .  Benche  da  tutti  noi  viene  quefta  parola 
capita,  tuttafiata  conviene  fcriverla  chu-na  .  chu  Fratelloy 
na  e  fuo  Pronome  ,  vale  nojiro  y  cioe  il  Fratello  nojlro  (b) . 

4.  SOTH  .  Unraltra  volta  in  quefta  Scena  (c)  ilTaub- 
manno  ebbe  da  fcrivere  quefta  voce  y,  e  formolla  SITH, 
e  dal  Petit  SOTH  ,  da  me  ivi  fcntta  a  dovere  sid-i  ,  cioe 
sid  Signore  ,  e  Padrone,  1  fuo  Pronome  mio*  Tanto  richie- 
deva  allora  il  fignificato  di  quel  Verfo  ..  Ma  qui  conviene 
fcriverla  sidna  ,  poiche  piu  di  una  fembra  invocare  il  Fra- 
tello  r  benche  una  fola  fia  che  parli;  e  ficcome  sid-i  vuol 
dire  m/o  Padrone  y  cosi  sidna  fignifica  Padrone  nojiro  , 
giache  1  e  Pronome  fingolare  y  e  vale  mio  ;  na  e  Pronome 
pluraler  e  nojlro  fignifica  .. 

5..  EL  )  EL  elAIELI  col  mio  AlfabetoiCHAjELLi. 

6.  IAIELI)  La  lettera  rr  come  altrove  mi  fono  fpie- 
gato  (1 d)y  indica  l’articolo  di  terza  Perfona  fingolare  del  Ver- 
bo  ,  cio hegU*  chajelli  dal  Verbo  en*chajel  deriva ,  che 
val c  fembrarey  apparire ;  onde  chajel  li  apparrue  y  li  a 
me  y  eflendo  quefto  Pronome  Verbale,  tutto  fpiega  :  egl/  mi 
apparue  y  ouuero  egli  apparve  a  me  y  mi  fembrà  y  ovvera 
femhro  a  me ... 

7.  COSA  .  Per  intendere  bene  quefta  voce  col  mio  Al- 
fabeto  r  e  da  ifcriverfi  Kosr  e  col  punto  interrogativo  kos? 
kos  e  parola ,  che  non  ritrova  certamente  una.  propria 
fpiegazLoner  ma  ella  vuol  fare  intendere  qualche  cofa  r  che 
partecipa  delf  ammirazione  ,  fia  per  efempio  kos  sctrit 
t  ghit  ?  e  con  qnejlo  cofa  vuoi  dire.  ?  qui  val c  appunto. 

8.  LE- 


Co  Ve^i  la  mia  citata  (Trammatica  dellct' 
Ljngu#  Puntco-Maltefe  alla  pag  \  j6.  aHa 
*occ  sena  *  C*)  Pàdi  a  n.^del  Uerf.lX- 


(O  Fedi  il  n.6.  dcl  UerfJ. 

Leggafi  la  mia  Aanotazione.  fatta  al 
n*6 .  Uerf.IX.  in  notis  , 
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8.  LEMUN .  Ricordiamoci  di  avere  abbandonata  da 
kosa  l’ultima  lettera  a  nello  fcrivere  kos  ,  ora  quefta  let- 
tcra  a  qui  neceffita  per  concatenare  la  nollra  Spiegazione. 
a  ha  forza  di  lettera  gutturale  ,  ch’  io  fcrivo  gha  ,  e  pro- 
nunzio  ghal  che  val e  per  .  Io  non  ho  voluto  imitare  i  no- 
ftri  Efpofitori ,  poiche  quefti  al  ».8.  del  Verf.XIII.  ritro- 
vando  due  parole  fimili  a  quefte  ,  che  abbiamo  alle  mani 
anno  letto  AL  EMUN ,  dove  fe  io  ne  l’aveffi  imitati, 
attaccarei  la  lettera  prima  L  di  LEMUN  coll’accennata  A, 
eleggerei  come  loro  AL  EMUN.  Allora  ho  fcritto  ghal 
lemun  ,  o  ghal  lemin  ,  e  ne  daro  qui ,  come  di  quelle 
lo  fteffo  fignificato  ,  cioe  ghal  per ,  e  vale  anche  dal ,  o 
dalla ;  lemin  dejira  ,  cioe  per  la  dejira ,  o  dalla  parte 
dejira  . 

p.  DIBER.  Parola ,  che  in  quefta  Scena  noftra  ritro- 
vaft  dopo  le  parole  AL  LEMUN  ( a )  ,  ed  ha  molti  fignifi- 
cati ,  come  notai  altrove  (b)  ,  qui  vale  andà  via  . 

io.  TERMI  .  Voce ,  che  fecondo  il  fenfo,  con  cui  parla 
Annone  ,  fembra  doverft  fcrivere  TEMM,  e  non  TERMI  , 
come  il  Taubmanno  pretende  .  Scrivendola  temm  ,  vengo 
a  mutare  la  R  in  M  ,  come  altre  volte  in  altre  lettere  mi 
convenne  di  fcrivere.  Tanto  mi  coftringe  di  credere  effere 
l’inaccuratezza  degli  antichi  Gopifti ,  e  forfe  di  qucfta  anco 
n’ e  la  cagione  la  non  capita  ( c )  organizazione  dell’antica 
lingua  Cartaginefe,  e  delle  noftre  voci.  Ancora  il  Calmet(tf) 
ne  parla  della  mutazione  della  lettera  R  ,  mutata  in  N 
dicendo  :  porro  litera  r  in  n  facile  Barbarorum  linguct 
tranfmutatur ;  nec  raro  in  fine  diBionis  :  ora  parla  della 
finale  :  quiefcit ;  ita  pro  sGadir  ufurpatus  ejl  Gadis :  pro 

Amii- 

(a)  JV.8.  Pevf.XIll.  di  tutte  le  pàrole  Cartagiaefi  da  Anuone  reci- 

(£)  N.4.  Verf.FII.  Vedi  la  mia  Dijferta •  tate  nella  fua  Scena  ,  e  perche  ciafcuno  a  fuo 
xjone  Freliminare  .  modo  pronunziavala  ,  cosi  da  molti  fu  varia- 

(e)  Per  ordinario  nelle  lingue  Orientali  ta  e  fcritta  come  Hutuktu  ,  Kutugtu  ,  Ktt* 
fpeffe  volte  ofifervafi  la  mutazione  di  parole  ,  tufla  ,  Kutufta  ,  lo  Strablhenbourgb  la  chia- 
effendo  difficile  Ia  ncm  intefa  loro  pronuzia  .  ma  Hotoget  ,  &  Kotokoyt .  Storia  Generale 
Tra  le  dignità  ,  che  i  Lamas  ricevono  dal  fo-  delli  Viaggi  T.6.  mihi  fol. 595«  In  netis  92» 
vrano  pontefice  del  paganefimo  in  Tartaria  ,  ediz*  di  Parigi  del  1748. 
la  piti  "eminente  viene  chiamata  Khutuktu  .  (d)  Froleg.  ad  Dijfert,  TJ° 

Voce  5  cbe  ha  ritrovtita  peggiore  difavveatura 


( 
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Amilcar,  Amilcas  ,  pro  Bocchor,  Bocchus  ,  ex  pleres  fa- 
Rum  eji  plenus;  exdoron,  donum  .  Io  perà  in  vece  di  R, 
vi  pofi  M  ,  lafciando  la  lettera  I ,  come  inutile  in  fine  . 

temm  ,  deriva  dal  Verbo  attivo  en-temm  confnmma- 
re  ,  terminare .  debber  dicemmo  andà  -v'ta  .  Ora  temm  , 
effendo  terza  perfona  mafchile  del  fingolare  del  paflato 
fignifica  fpart ,  fparve  .  Camminando  ,  poteva  rimirarfi  , 
ma  fparendo  non  poteva  apparire.  Quefta  e  la  differenza 
che  pafla  dalla  voce  di  dibber  ,  e  temm  andare ,  e  piu 
non  appartre . 

11.  CAI  .  hhai  col  mio  Alfabeto  ,  e  vale  vivo  ( a )  . 

12.  UPSU  .  Cosi  vh  divifa  U  ,  &  PSU.  U  da  fcriverfi 
hu  ,  che  vien  formato  dalla  terza  Perfona  mafchile  fiugo- 
lare  del  Verbo  Softantivo,  e  fignifica  d.  PSU  dev’eflere  letta 
issa,  o  essa  ,  cioe  ora  ,  in  qaeft’ora^  adeffo .  Chi  e  quello, 
che  legge  PSU  per  issa  o  essa  ,  e  non  inarca  le  ciglia  con 
dire ,  che  la  libert'a  da  me  prefa  fulle  parole  di  Annone  j 
fupera  quella  degl’Interpreti  ftefli  in  averle  difformate  !  Sem- 
bra  cos'i ,  ma  pur  vh  a  quefto  modo  la  bifogna :  La  voce 
fenza  contradizione  ,  avendo  uno  fteffo  fignificato ,  dev’  ef- 
fere  una  ,  eppur  ecco  in  quante  guife  dallo  fteflo  Annone 
viene  creduta  e  profferita ,  quali  io  qui  riporto  ,  perche 
ogni  leggitore  rimaneffe  meco  convinto  di  quefta  verit'a ; 
In  altri  luoghi  Annone  difle  UMASSE  (b) ,  NASSE  (c)  , 
ASSAM  (d)  ,  e  qui  PSU  (e)  ;  e  tutte  quefte  voci  fignifica- 
re  deggiono  essa  ,  o  issa  cioe  adeffo  ,  ora  .  Anche  quefta 
medefima  voce  viene  regiftrata  alla  Sc.II.  di  quefto  Atto  (f) 
in  ISAM ,  allorache  Annone  ,  pure  parlando  in  Cartagine- 
fe  ,  pronunzio  ISAM  ARUINAM  . 

Quefte  parole  ISAM  (g)  ARUINAM  trovano  nella 
noftra  favella  il  proprio  loro  fignificato  ,  ed  allora  cosà 

O  v'a 

C o  'l  n,l‘  dct  Verf.u.  C5)  Benchà  in  Ebreo  IS  fignifjca  1  'Uo- 

(Jb')  Pedi  il  n.7.  Ferf.XI. 

CO  11  n-5.  Perf.XIII.  mo  j  ed  ISSA  la  Femmina  ,  pure  tale 

00  11  n.S.  del  rerf.Xn.  o  fia  ultimo  . 

Ce)  PsuopsAval  e  ferma  .  Si  dice  alli  foli  fignificato  nulla  ha  da  fare  in  quefia  voce  . 
animali  da  foma  come  fopra  già  ho  fcritto  .  1SSA  in  linguaggio  Lombardo  vaIe  ora  ,  orsu 

C /)  dl  rerf.56.  come  da  r.oi  pure  .  Vedi  la  Crufca 
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vk  Ietta  issa  i-urina  in  quejlo  momento  ci  fa  vedere ,  o 
ci  dimojirarà  .  La  finzione  di  Plauto  domandava,  che  que- 
fte  parole  foffero  fpiegate  ,  onde  Annone  cosi  da  Agorafto- 
cle  richiefto  rifpofe  :  palum  erga  deSia  (a)  :  Milfione  Lo- 
cutore  ebbe  da  farne  anche  da  pedante  nel  fpiegarle : 
ISAM  ARUINAM ,  o  issa  i-urina  ,  onde  al  fuo  folito  , 
piu  attento  al  tuono,  che  al  fenfo  cosi  rifpofe  fenza  voler 
venire  al  fegno 

Palas  'vendundas  ftbi  ait ,  &  mergas  datas , 

Ut  Hortum  fodiat ,  atque  ut  frumentum  metat . 
sdd  mejfm  credo  mijfus  hic  quidem  tuam , 

E  pofcia  Agoraftocle  al  Verf.6i. 

Quid  ijluc  ad  me?  Mil.(£)  Certiorem  te  ejfe  volui 
Ne  quid  clam  furtive  accepijfe  cenfeas  . 

Ma  facciamo  fine  alle  parole  del  Verfo  Cartaginefe . 

13.  ASPOTI.  Dal  noftro  Lambino  fcritta  VESPITI  , 
ed  ella  va  divifa  in  due  voci  A  ,  ch’  io  fcrivo  ghal  ,  e 
SOTI  in  sid-i  ,  e  qui  per  il  fenfo  ,  come  altrove  mi  fono 
fpiegato  sid-na  .  ghal  per  .  sid-na  (t)  Padrone  nojlro  . 
Voce  tutta  allufiva  a!Ià  prima  del  Verlo  feguente,  che  fara 
l’ultimo  de’  Verfi  Punici . 

ALTRA  SPIEGAZIONE  . 

1.  AT  )  Da  leggerfi  ghat  ,  gha  sena  .  La  voce 

2.  ASSENA)  ghat  importa  ancora  .  gha  per  quejto. 
Sena  anno  . 

3.  CHINA  .  chu-na  .  ll  nofiro  Fratello  . 

4.  SOTH  )  Cosi  fcritte  dal  Taubmanno  ,  e  Petit  ;  il 

5.  EL  )  Lambino  pero  prende  dalla  voce  antece- 
dente  NA,  e  cosi  unite  le  pronunzio  ,  cioe  NASOCTE- 

LIA  . 

(<*')  Milfione  o  Betie,  o  ma!e  fempre  rifpon-  clie  deggiono  indicare  il  Vomere  ,  o  altro 
de  alle  difficoltà  ,  che  altri  Locutori  gli  fanno  iftromento  fimile  ,  con  cui  fi  miete  il  grano  , 
fulle  parole  non  eapite  .  II  Salmeron  In  notis  e  fi  coltiva  Ia  terra  ,  come  cavafi  da  primi 
Varior.  M.  A.  Plauti  di  quefte  fiefle  parole  ,  Verfi  fopra  da  me  rapportati  . 
cosi  lafcio  fcritto  :  Punica  illa  adhuc  lucem  Milfione  Locutore  della  Commedia  » 

defiderant  ,  pofi  Virorum  doEiorum  operam  in  (cj  Vcdi  il  n. 4.  del  nofiro  Verfo  ® 

$ii  explisffndis  pofitam  1  le  parole  fembrano 
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LIA .  Lafciamo  la  giunta  del  Lambino  NA  a  fuo  luogo , 
eifendo  gi'a  fpiegata  ,  e  prendiamo  quanto  vi  fiegue  SOCTE- 
LIA  ,  e  dividiamola,  come  vħ  ,  in  due  SOCTE  col  mio 
Alfabeto  sokte  da  pronunziarfi  sokta  ,  e  fpiegarfi  feguitd , 
ando  in  traccia  .  LIA  (a)  fcrivefi  lil-hom  di  loro  .  Tutta 
la  dizione  ando  in  di  loro  traccia  . 

6.  JASELI  .  Legge  il  Lambino  ALEMUS,  quale  io 
cosi  leggerei  ALEMUS,  col  mio  poi  Alfabeto  ghalhem. 
ghal  per  ,  hem  colà ,  per  quella  parte ,  per  quella  volta. 
Rimane  US,  dove  la  S  e  fuperflua  ,  e  la  u  ,  vale  e ,  come 
congiunzione . 

p.  DIBER  v'a.  debber  andd  via . 

10.  TERMI.  Daieggerfi,  come  fopra,  temm  fparve . 

11.  CAI  )  Poflono  cosi  andar  lette  ,  e  fpicgate  . 

12.  UPSU  )  kum  u  sid-i  levati  o  Padrone  nojiro. 

13.  ASPOTI)  Alle  quali  pare  ,  che  s’inclini  il  Lam- 
bino  coll’  iforiverle  COMPS  VESPITI . 

Avvertimento . 

IL  Senfo  di  quefta  feconda  o  altra  Spiegagione  nafce  da 
fe  folo  ,  e  cade  fopra  l’invocato  Nume,  o  fopra  il  Zio 
di  Agoraftocle,  ch’eAnnone  noftro  principale  Locutore  . 

VERSO  XVI.  ED  ULTIMO , 

1.  2.  3*  4.  5*  • 

T.  EOD  EANEC  LICTOR  BO  DESI  ASSAM  LI- 

7.  8. 

MNIM  COLES 

L.  AODEANEC  LICTORBODES  IUSSUM  LIMNIM- 
COLUS 

P.  E  AD  EANEC  LICTOR  BE  DESI  ASSAM  LI- 
MNIM  COLES 

O  2  A.EOD, 

C O  Se  pajono  poche  !e  lettere  dl  LIA  per  H  m-HOM  ?  confiderino  le  parole  dcl  Lam- 
Vino  ELICOS  per  rapplicazionc  . 


ioS 
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A.  EOD ,  EANEC  LICTOR  BE  DESI  ASSAM  LIMN 
IM  COL  ES 


M.  ICHOR  ,  GHAL  HEK  l’  ICHOR  BE  DIEHER  ESSA  IMUR 
CHAL  HHES 

I.  Un  altro;  per  quefto  l’altro  con  chiarezza  (<z)  adeflo  fe 
ne  v'a  per  il  fcrofcio  ( b )  o  mornaorio 


L.  ALIUM ;  ET  1DEO  ALTER  MODO  ANIMOSE 
PERGIT,  UTl  ETIAM  EX  MURMURE  AGNO- 
SCITUR . 


I  L  S  E  N  S  O 


Vendo  fatto  vedere  nel  precedente  Verfo  ,  che  uno 


fpari  della  Compagnia  compofta,  come  difli,  dalle 
Fanciulle,  Fanciullo,  e  Balia  ,  la  qual  partenza  lafcio  non 
poco  cordoglio  alla  ragunanza  T  quindi  ora  Annone  per 
farle  cofagrata,  aflicura  efle  ,  come  ando  un  altro  in  trac- 
cia  del  partito  Fanciullo  con  animo  di  cercarlo  e  rinvenirlo 
e  come  io  penfo  ,  ancora  di  ricondurlo  e  confegnarlo  alla 
Compagnia  cffltta,  per  la  qual  cofa  d'a  fine  fenza  finale 
a  quelta  Scena  .  ^ 


SPIEGAZIONE  DELLE  PAROLE 


i.  EOD  .  Quefta  voce  fi  allude  all’  ultima  parola  dei 
Verfo  antecedente  si  del  primo,  come  del  fecondo  fignifi- 
cato  .  EOD  puo  pronunziarfi  ehod  ,  ma  da  noi  echor  , 
ed  ichor  ,  nome  che  vale  altro ;  ed  altro  poi  fi  allude  con 
sid-na  Padrone  nofiro  . 

v.  EANEL  .  Da  fepararfi  quefta  voce  in  EA  ,  e  NEL 
e  leggerfi  col  mio  Alfabeto  :  ghal  per  ,  hek  quefio^  o  cosi 
ghal  hek  pcr  qucfio ,  percżo  ,  pertanto  . 

3.  LICTOR  .  Ecco  come  io  intendo,  che  debba  leg- 
gerfi  quefta  voce  l’  ichor  .  Ma  come  và  poi  eod  altro  , 
ed  ichor  pure  altro  ■?  Se  le  voci  fono  diffimili  ,  cosi  an- 
che  deve  eflerlo  il  fignificato.  Sappiafi  dunque  per  rifpofta 
della  immaginata  difficolià,  che  quefte  fono  voci  finonime, 

ed 

O)  In  fenfo  figirato  puhblicamente  ,  fatentem$nte  *  Q)  Scrofcio  9  fciotinamcnt*  * 
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ed  ambedue  fignificano  una  ftefla  cofa,  cioe  altro.  E  di  fatto 
non  abbiamo  forfe  eziandio  nella  lingua  Italiana  per  tacer 
dellealtre,  tanti  fimili  efempj?  codejlo  ,  cojiui ,  quejio&c . 
non  fono,  che  una  ftefa  cofa  nel  fignificato,  cosi  dunque  an- 
cora  lo  fono  eod,  ed  ichor  nella  noftra  favella.  Refta  fin’og- 
gidi  pur  la  pronunzia  di  eod  ,  o  ehod  in  bocca  di  certuni 
noltri  Uomini  Vecchioni,  comunemente  pero  fi  ufa  ichor  ; 
onde  mai  pu6  attribuirfi  ad  un  mio  errore,  che  io  abbia  dato 
il  fignificato  di  altro  alla  dizione  EOD,  &  LICTOR  ,  cioe 
l’ichor.  Egli  e  poi  vero^che  funa  e  faltravoce  fonoCartagi- 
nefi  ,  e  che  l’ultima  forfe  rimane  nell’Ebraico  "in^  ACHER 
per  un  altro  . 

4.  BO  .  Quefta  da  per  fe  viene  fcritta  dal  Taubmanno, 
e  Petit  ,  fra  due  lettere  dal  Lambino  LICTORBODES ,  e 
colla  feguente  dizione  dallo  fpeflevolte  citato  Gronovio  (a)  . 
Ella  e  Prepofizione  ,  e  vale  come  bi  ,  e  be  per  con . 

4.  DESI.  II  folo  Lambino  la  unifce  colle  voci  antece- 
denti  ,  gli  altri  la  pongono  feparatamente  dalle  altre  .  Ella 
andava  fcritta  dicher  ,  e  cosi  io  pur  la  fcrivo  .  La  prima 
volta  fu  icritta  malamente  dal  Copifta  cioe  DESI;  altri  po- 
fcia  fanno  feguitato  y  e  non  fapendo  come  collocarla  ,  chi 
unilla  con  altre  voci  ,  e  chi  lafciolla  fola  . 

Quando  uno  non  capifce  la  forza  della  voce  ,  procura 
in  ogni  modo  tirarla  a  fuo  taiento.  Anche  quant’io  dico  per 
quefta  fcena  ,  lo  riferi  per  altre  parole  il  Calmet  (b)  ,  par- 
lando  de’Verfi  Ebraici  :  fpeffiantur  emm  in  eorum  carmi~ 
nihus  adieclit  literce  vel  refecatce  in  Jine  diEhonis  y  auibus 
menfune  fyllabarum  (c)  ferviretur  e  pofcia  fiegue  :  re- 
currit  etiam  fcepe  vox  Sela  5  quam  vacuo  cuidam  fpatio 
replendo  pofitam  crediderim .  II  crefcere  ed  ora  diminuire ,  e 
forfe  anche  mutare  lettere,  che;  anno  ufato  e  Copifti  ed  Efpo- 
fitori  di  quefta  Scena ,  fa  che  anche  i  piii  Periti  delie  lingue 
Orientali  ricevano  la  tortura  ,  per  arrivare  ai  vero  fegno 
del  fignificato  della  parola  col  giugnere,  e  difgiugnere  iet- 

tere^ 

O)  Loc.  cit.  virtu  erafi  in  Ioro  annidata  ,  non  fi  curavano 

C b')  Loc.cit.  O*  in  Differt.  de  verho  Seia  .  ddla  brevità  e  Ioughezza  deile  parole  e  fiUa- 

Co  Africani  aniicameme  ^  cjuanvdo  la  be  ,  S'Agoft.  de  Doftr.Cbrifti  lib^.  f.io. 
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tere  .  Una  di  quefte  voci  e  la  noflra  DESI  involta  dairirn* 
perizia  di  chi  trafcriffela  ,  e  lafciata  a  difcrezione  .  Ella ,  co- 
me  fopra  diffi,  va  fcritta  e  pronunziata  dieher  dal  Verbo 
paffivo  :  n-edher  appartre’,  e  dieher  poi  effendo  terza  per- 
fona  mafchile ,  e  fingolare  del  Prefente  del  Dimoftrativo  fi- 
gnifica  appare  ,  e  vi  fi  puo  giugnere  per  darne  il  fignificato 
con  forza,  che  domanda,  con  chiare%ga ,  cioe  patentemente. 
be  dieher  fi  puo  pure  prendere  per  nome,  e  farebbe  chia- 
re-xpa ;  bi  dieher  e  fignificarebe  con  ch'tarexpa  ,  cioe  fen - 
’ia  uerun  timore . 

6.  ASSAM  ,  cioe  essa  ,  o  issa  fignifica  ora ,  in  quejio 
punto ,  in  quejio  ijiante . 

7.  LIMNIM  ( a ).  Siamo  al  medefimo  cafo  ,  in  cui  fum- 
mo  alla  voce  del  n. 5.  di  quefto  Verfo  .  Ella  vħ  fcritta  i-mur 
dal  Verbo  em-mur  andare.  i-mur  terza  perfona  mafchile  fin- 
golare  del  Prefente  delflndicativo  fignifica^e  ne  ’và.  Ma  per 
dove  fi  lafcia  andare  ?  f  ultima  voce  deve  indicarlo,  ch’  e 
appunto  la  feguente. 

8.  COLES.  Al  primo  penfare  ho  creduto,  che  Ia  voce 
COLES,  andarebbe  bene  in  due  voci:  COL  da  fcriverfi  kol; 
ed  ES  da  fcriverfi  hhes  ,  o  hhess  ,  e  fignificarebbero  ogni 
fcrofcio,  o  crofcio,  o  mormorto,  ed  allora  s’ intenderebbe  la 
voce  ghal  ,  cio bper. 

Ma  riflettendoci  poi  meglio  sii  quefta  voce  ho  ftimato, 
cheCOLES  era  fcritta  e  pronunziata  dal  noftroAnnoneOOL 
ESS  .  OOL  col  mio  Alfabeto  ghol  ,  parola  antica ,  corri- 
fpondente  alla  moderna  noftra  ghal  ;  ESS  da  fcriverfi  pari- 
mente  hhess  ,  o  hhes  ,  e  ne  nafcerebbe  quindi  il  proprio 
fignificato  per  lo  fcrofcio ,  crofcio ,  fciorinamento  ,  mormo - 
rio  ,  cioe  per  il  rumore ,  ed  a  traccia  del  cammino  del  fug- 
gito  Fanciullo ;  e  cosi  ed  il  fenfo ,  ed  i  Verfi  Cartaginefi. 
in  quanto  a  me  terminano. 

VER* 

C O  Alla  prima  villa  5  par  che  la  voce  LI-  altra  EMUN  9  per  effere  fcorretta  la  prima  $ 
MNIM  dovrebbe  feguire  la  traccia  di  EMUN  mi  convenne  riformarla  come  fopra  • 
Verf.XUU  n.io»  ma  aitraeUMNIM?  sd 
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V  E  R  S  I 

Secondo  Friderico  Taubmanno . 

I.  N’  YTH  ALONIM  VALONUTH  SICORATH 

IISMACON  SITH , 

II.  CHY-MLACHAI  JYTHMU  ;  MITSLIA  MITTE- 

BARIIM  ISCHI  . 

III.  LIPHORCANETH  YTH  BENI  ITH  JAD  ADI 

UBINUTHAI  . 

IV.  BIRUA  ROB  SYLLOHOM  ALONIM  UBYMI- 

SYRTOHOM  . 

V.  BYTLYM  MOTH  YNOT  OTHI  HELECH  AN- 
TIDAMARCHON  , 

VI.  YS  FIDELI  ;  BRIM  TYFEL  YTH  CHILI 
SCHONTEM  LIPHUL  . 

VII.  UTH  BIN  IMYS  DIBUR  THIM  NOCUTH  NU’ 

AGiORASTOCLES . 

VIII.  YTHEM  ANETI  HY  CHYR  SAELY  CHOC  ; 

SITH  NASO. 

IX.  BINNI  IDCHI  LUHILLI  GUBYLIM  LASIBIT 
THYM  . 

X.  BODY  ALY  THERA  YNN’  YNNU’  YSL’  IM 
MONCOR  LU  SIM.  (a) 

XI.  ET  ALONIM  VALONOTH  :  SECCARATI  MI- 
STI  ATTIC  ,  UMASSE , 

XII.  CONCO  BITI  MIABEL  LO  CUTI  NIBE  ANI : 

LO  LACCU  TCHINA ,  ANUS  IS  . 

XIII.  HOI  CESI,  LEC  PO,  NASSE  ATHID  AMAS’ , 

CON  AL  EMUN  DIBER  TEFELON ,  OB, 
UTHUME : 

XIV.  CEL  TUMrCOM  UCRArLU  ENU:ET  ONI  MAU 

OSE:  UBAH  BANTHY  ACH  ARISTOCLEM  . 

XV.  AT, ASSENA  CHINA  SOTH,  EL  IAIELI,COSA 
LEMUN  DIBER  TERMI  ,CAI :  UPSU  ASPOTI: 

XVI.  EOD  EANEC  LICTOR  BO  DESI  ASSAM  LI- 
MNIM  COLES  .  VER* 

(*  )  Quefti  X.  Vcrfi  fnrono  copiati  dal  Bofbart  Geog'Sac*  Uh 2$  c.6*/. 800, 
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V  E  R  S  I 


Secondo  Dionifio  Lambino ,  tratti  dal  Bochart 


I.  NY  THALONIM  VALON  UTH  SI  CORA- 
THISMA  CONSITH 

II.  CHYM  LACH  CHUNYTH  MUMYS  TYALA- 
MYCTIBARI  IMI  SIEHI  (a), 

III.  LIPHO  CANET  EIYTH  BIMITHIJ  AD  AEDIN 

BYNUTHIJ  . 

IV.  BYRNAROT(^)  SYLLO  HOMALOM  IN(r)  UBY 

MISYRTHOHO  (d) 

V.  BITHLYM  MOTHYN  NOCTOTHIJ  NELA- 
CHANTI  DARMACHON  (e) . 

VI.  ISSIDELE  (/)  BRIM  TYFEL  YTH  CHYLYS 
CHON,  TEM  LISUL  (g) 

VII.  UTH  (h)  BYNIM  YSDIBUR  THINNO  CUTH 
NU  AGORASTOCLES 

VIII.  Y  THE  (/)  MANET  HIHY  (k)  CHYRSAE  LY- 
COEH  (/)  SITH  NASO  (m). 

IX.  BYNNI  ID  CHIL  LUHILLI  GUBYLIM  LASI- 
BIT  THYM 

X.  BODYALI  (n)  HERAYN  NYN  NUYS  LYM 
MONCOTH  LUSIM  (o) . 

XI.  EXANOLIM  VALONOTH  :  SECCARATI  MI- 
STI  ATTIC,  UMASSE 

XII.  CONCUBITUM  A  BELLO  CUTIUS  BEANT 

LALACANT  CHONA  ENUS  ES 

XIII.  HUIEC  SI  LEC  PANESSE  ATHIADAMAS- 

CHON  ALEM  INDUBERTE  FELONO  BU- 
THUME  XIV.  CEL- 


00  Nel  Bochart  IMISCHI . 
O)  BIRNAROB  . 

Co  HOMALONIN  . 

CO  MISYRTOHO  . 

Ce)  DASMACHON  . 

C /)  YSSIDELE. 
lg)  LIPHUL  . 


CO  VTH. 

C<)  YTHE  . 

Ck)  IHY  . 

CO  LYCOCH. 

Cra)  MASO. 

C «)  BODY  ALYTH. 
Sin  qui  ii  Bsshart 
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XIV.  CELTUM  COMUCRO  LUENI ,  AT  ENIM  AVO 
SOUBER  HENT  HIACH  ARISTOCLEM 

XV.  ET  TE  SE  ANECHE  NASOCTELIA  ELICOS 
ALEMUS  DUBERTER  MI  COMPS  VESPITI 

XVI.  AODEANEC  LICTORBODES  IUSSUM  LI- 
MNIMCOLUS . 


P 


VER- 
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V  E  R  S  I 

Secondo  Samuele  Bochart  I 

I.  NA  ET  (a)  ELIONIM  VEELIONOTH  SECHO- 

RATH  IISMECUN  ZOTH 

II.  CHI  MELACHAJ  IITHEMU ;  MATSLIA  MID- 

DAR  BAREHEM  ISKI  . 

III.  LEPH  URCANETH  (b)  ETH  BENI  ETH  IA- 

DADl  UBENOTHAi  . 

IV.  BERUA  SOB  SOLLOHEM  ELIONIM  UBIME- 

SURATETHEM . 

V.  BETEREM  MOTH  ANOTH  OTHI  HELECH 

ANTIDAMARCHON 

VI.  IS  SEIADA  LI  :  BERAM  TIPPEL  ETH  CHELE 

SECHINATHAM  LEOPHEL 

VII.  ET  BEN  AMIS  DIBBUR  THAM  NECOT 

NAUE  AGORASTOCLES 

VIII.  OTHEM  ANUTHI  HU  CHIOR,  SEELICHOC; 

ZOTH  NOSE 

IX.  BINNI  EDCHI  LO  HAELLE  GEBULIM  LA 
SEBETH  THAM 

X.  BO  DI  ALE  THERA  INNA  ;  HINNO,  E  SAL(c) 
IM  MENCAR  LO  SEM  ., 

tO  In  alsime  cdiz.NA  ET  ETH.  C^Anche  in  altre  LEPHURCANETH.  aItre  ESAL  0 


VER- 
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V  E  R  S  I 

Secondo  Samuele  Petit ; 

I.  NETH  ALONIM ,  UALONOTH,  SECOR  ETH 

1SI  MACUM  SOTH  : 

II.  CHYNI  LACHCHU  VULTMINI .  STY  AL- 

MOTH  I  BARTI  MISCHI  : 

III.  LIPHOC  ANETHY  BYMI  THU  AD  AEDIN , 

BYMI  THU  , 

IV.  BIRNA  ROB,  SYLLO  HEM  ALONIM  ,  UBY- 

MISSYR  ,  TOHU 

V.  BYTHYM  OTHYNOSH  ATHU  :  NELECH  AN, 

TA  DES  MACHON  ? 

VI.  E  SOD  ELLE  1  BRUM  TYFELOTH  CHYLI, 

SCONTEM  LI  PHOL 

VII.  ETH  BANIM  .  YS  DIBER  NOTH  CO  NOTH 

AGORASTOCLES  : 

VIII.  YTHEMUNA  TEHY  CHORA  SED  UCOCH, 

SOTH  NOSE  , 

IX.  BYNNU  .  DCHI  LI  IHI  GEBULIM  LA  SBIT 
THUMI  ; 

X.  BADY  AL  ETHE  RA  ,  ENNUYN  ,  UAFLYM 

MINCOTH  UISIM  . 

XI.  ET  ALONIM  UALONOTH  :  SECCARATI 

MISTI  ATTIC  ,  UMASSE, 

XII.  CONCO  BITI  MIABEL  LO  CUTI  NIBE  ANI: 

LO  LACCU  TCHINA  ,  ANUS  IS  , 

XIII.  HOI  CESI,LEC  PO,NASSE  ATHID  AMAS,CON 
AL  EMUN  DIBER  TEFELON,  OBUTHUME. 

XIV.  CEL  TUM  :  COM  UCRA  ,  LU  ENU  :  ET  ONI 

MAU  OSE  :  UBAR  BANTHY  ACH  ARISTO- 
CLEM 

XV.  AT  ASSENA  CHIUA  SOT  ,  EL  IALENI ,  COSA 
LEMUN  DIBER  TEK  MI  ,CAI :  UPSU  ASPOTI: 

XVI.  E  AD  EANEC  LICTOR  BO  DESI  AS’SAM  LI- 
MNIM  COLES  . 

P  2  VER- 
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V  E  R  S  I 

Secondo  me  da  Annone  recitati,  e  da  Plauto  fcritti. 

I.  N’  YTH  ALONIM  VALONUTH  SIG  O  RATH 

ISMACON  SID 

II.  CHI  LA  GHAI  ITMAU  MIT  SLIA,  MIT  DAR- 
BA  REHEM  ,  IMSCI 

III.  LI  FO  RCANETH  YTHBE  MIT  YAD  ETH 

U  BINI  TĦAI 

IV.  BI  RUA  ROB  SYL  LO  HOM  ALONIM  U  BI 

MESURIETHEM 

V.  BYT  L’IM  MOTHIN  YNOTH  OTHIHE  LECH 
ANT  DAMARCHON 

VI.  YS  FI  DELLI  BRIM  TYFEL  YTH  CHILI 
GHONT  EM  LIPHUL 

[VII.  UH  BINI  AMIS  DIBER  THIM  CUTNU  AGO- 
RASTOCLES  . 

VIII.  YT  HEMMA  NET  HI  CHIOR  SELLI  CHOC 

SITHNE 

IX.  BINNA  ED  HI  LOHA  ?  EL  LE  ?  GEBULIM, 
LA  SIBITHYM 

X.  BO  ?  DIN  !  ALET  RAIN  ENNUYHH  ,  UAF 
LYM  MON  CAR  LU  SEM  . 

XI.  U  ALONIM  UALLONOTH  SUCCU  RATIM 
MISTIAT  U  CUMA  ESSA 

XII.  CONCO  BI  TIMIA  BELLI  CUTI  BEANT  LA 

LACHONA  ,  EN  U  SES  . 

XIII.  HOI I  SI,  LECPO  ESSE  ATHI  AMASCON  AL 

EMUN  DIBER  TEFELON  OBUTHUM 

XIV.  CELTUM,  COM,  UCRA  LUENU,  ET  ONI  ,  U 

OSC :  U  BARBA  THY  ACH  ARISTOCLE 

XV.  ATA  SENA  CHINA  SOTH  ELIAJELI ,  COS  !  A 
LEMUN  DIBER  ?  TERM  CAI  UPSU  ASPOTI 
AT  ASSENA  CHiNA  SOCTF.L  ELICOM  A  LEM 
U  DUBER  COM  U  ESSITI 
XV  I.  EOD,  EANEC  LICTOR  BE  DESI  ASSAM  LIMN 
1M  COL  ES.  I  VER* 
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I  VERSI  STESSl 

Secondo  l’Alfabeto  dell’  Autore  fcritti  • 

I.  EN  GHIT  ,  ALLONIM  ,  UALLON-HUM  ZIEDUSC  RAU  ,  GHISC 

MAH-HOM  SID-I . 

EN  GHIT,ALLONIM,UALLON-HUM,ŻGHARAT  ISMAH-HOM 

II.  CH-IA  LE  HHAI  ITMAU  MIT  SLIEM ,  MIT  DARBA  REHEM  , 

(O  RAHHMA ,  )  I-EMSCI 

III.  LI  F’RKANET  GHATBA  MIT  GHIAT  HED-AN  U  EL  BNIET 

HHAI 

LI  F’RKANET  (  O  RKIEN  )  GHATBA  MIT  GHIAT  HIED  U 
EL  BNIET  HHAJA 

LI  F’  RKIEN  GHATBA  MIT  GHIAT  HEDAN  HU  EB-NI 
HHAJ 

IV.  BI  RUHH  M-ROBBIA  BIL  (  AU  MIL  )  L’OM  ALONIM  U  B’ 

MESURIETHEM 

BI  RUHH  M-ROBBIA  BIL  (  AU  MIL)L’OM  ALONIM  U  BI 
MISSIER  TAH-HOM  ,  ovvero  U  BEL  MESSIER  TAH-HOM  - 

V.  BGHIT  L’  HIM  (  AUL’  HIN  )  MEUT-HOM  GHIN-HOM  ,  A= 

TI-HOM  ,  LECH  GHANT  DAMARKON 

VI.  GHISC  F’  DEL-LI  MOBRUM  TEFEL  GHIT  CHAIEL-LI  LI 

KONT  HEM  MILFUF 

VII.  UH  EB-NI  GHAM-MIK  (AU  GHAM-MEK  )  EN-DIBBER  (  AU 
EN-DEBBER  )  ELTIM  ,  HHUT-OK  (  OU  HHUT-EK  )  O 
AGORASTOKLE 

VIII.  GHIT  HEMMA  NET  ,  HIA  ACHIAR  (  T-GHIT  )  SELLI  (GHAL) 
CH-UK  SID-NA 

IX.  BINNA  (  AU  BENNA )  .  HIED  HI  L’  OCHRA !  EL  LE  ?  GE- 
BU-HA  !  MA  SABIET-HIESC 

X.  BU!  U  DIN  !  GHAL  HEK  RAIT  ENNUIHH,  GHARFET  EL 
gham  be  car  u  ME  L'ESEM 

XI.  O  ALO. 
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XI.  U  ALONIM  CAU  ALLAT  )  UALLI-HOM ,  SUK  U  RAIHOM 
MESTHHIIN ,  U  KUM  ESSA 

XII.  KONT  BI  TAMA  BELLI  £KELLI)  OCH-TI  ,  EMBAGHAT 

LA  LAKGHUNA  ,  GHIN  UESK 

XIII.  HQI J  SCI  I  LEK-KU,  ESSA  ATI,  ASMAG-HOM  GHAL  LE- 

MIN  ,  DIBBER  TEFEL-HOM  (  AU  TEFEL  TAHHOM ,  AU 
TEFEL  MAHHOM  )  U  FBEIT-HOM 

XIV.  GIELDU  ,  KUM  ICHOR  LUIE-NI ,  U  HUSC  EL  BARBA  TA 

CH-IA  ARISTOKLE 

GIELDU  ,  KUM  ICHOR  LUIE-NI,  U  GHIN-I,  U  HUSC  BAR 
BENT-I  OCHT  ARISTOKLE 

XV.  GHALA  SENA  CHUNA  SID-NA  ,  E  ICHAJEL-LI,  KOS  ?  GHAL 

LEMIN  DEBBER  TEMM ,  HHAI  HU  ESSAGHAL  SID-NA 
GHAT  GHA  SENA  CHUNA  SOKTA  LIL-HOM  GHAL  HEM 
U  DEBBER,  KUM  U  SID-I 

XVI.  ICHOR ,  GHAL  HEK  L’  ICHOR  BE  DIEHER  ESSA  IMUR 

GHAL  HHES  (  AU  HHOSS  ) . 


I  VER- 


DELLA  I.  SCENA  DELL’ ATTO  V.  Zi9 

I  V  E  R  S  I 

Da  Annone  recitati ,  tradotti  in  Italiano 

ad  literam . 

I.  Iodico,  oNume,  rimettele,  afficurale ,  afcoltale  Pa- 
drone ; 

Io  da  'voi  rtcoriro  ,  o  Nume ,  rimettele  ,  ajjicitrale , 
piccioline ,  viT'i  con  loro  o  Padrone  nojiro  . 

II.  II  mio  Fratello  non  vive  ?  Sperate  cento  faluti  5  e 
cento  volte  il  ripofo,  ei  cammina,  e  fi  vede 

III.  Negli  angoli ,  e  foglia  5  e  manda  cento  gridi  :  egli  e 
le  Fanciulle  ( 'a )  vivo  . 

Negli  angoliy  e  foglia ,  e  manda  cento  grid  't ,  egli 
e  le  Fanciulle  fona  w,  o  fono  ancora  m  vita  • 

IV.  Coll’anima  nudrite  dalla  Madre  oNunie*  e  col  Padre 
loro,  o  col  Padre  di  loro  . 

V.  Sia  lontana  per  quella  parte  Ia  loro  morte  ,  ajutale 

(o  Nume),  e  prefti  loro  ogni  foccorfo5  e  chiedile  coa 
preftezza  da  Damarcone . 

VI.  E  vivi  fotto  la  mia  ombra  5  o  graflotto  FanciuIIo  5 

di  a  me  5  parvemi,  che  tn  eri  colà  coperto  o  invof 
to  di  panni. 

VII.  Ah  Fi  glio  mio  ,  il  Zio  tuo  paterno  andà  via  orfano , 

e  le  Sorelle  tue  o  Agoraftocle  . 

VIII.  Dica  or  ora,  ma  ella  parla  meglio ,  o  faluta  al  tuo 

Fratello  o  Padrone  noftro  ch’  à 

IX.  Tutto  foavit'a  .  Quefta  e  faltra?  Non  I  i’anno  con* 
dotta?  non  ritrovolla 

X.  Gran  che?  o  fede  ?  Pertanto  offervai  luttuofi  pianti ; 

conobbe  il  Zio  paterno  con  chiarezza,  cioà  paten - 
temente ,  e  dal  fuo  nome  . 

XI.  O  Nume  feparale  ,  vadi  preffo  loro  vergognofe,  ed 

alzati  or  ora . 

XII.  Io 


O  Figliuolins  » 
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XII.  Iq  ftavo,  o  io  Jiava ,  o  vivea  colla  fperanza  con 
aver  la  Sorella  mia  ,  ma  poi  non  ci  accolfero  ,  ajuta 
molto  (  o  Nume  . ) 

XIII.  Oh  quanto  fono  fmonte?  ora  prefti  (  ajuto ) ,  e  fcio* 

glieie,  per  la  deftra  andà  il  Ioro  Fanciullo ,  o  con 
loro  il  Fanciullo  ,  &  alla  Patria  ,  o  a  Cafa . 

XIV.  Difguftate,  deftati  o  levati,  un  altra  m’ha  eontorto, 

ed  ajutami ,  e  egli  il  Zio  materno  dei  Fratello  mio 
Ariftocle ;  ovvero  d  egli  Forejliere ,  mia  Figlia  à 
Sorella  di  Arijiocle  : 

XV.  Per  queft’  anno  il  Fratello  Padrone  noftro ,  cioà  per 

quejia  volta  à  il  Fratello  Padrone  nojlro ,  e  mi 
appare ,  cioà  mi  fi  fa  vedere  ,  ma  con  cià  ?  per  la 
parte  deftra  and6  ,  fparve  ,  vivo  e  adeflo  per  ilPa- 
drone  noftro  . 

Ancorachi  in  quefl’  anno  il  Fratello  noflro  feguitd 
loro  per  quella  parte ,  andd  e  fparve  ,  algati ,  le- 
vati  o  Padrone  mio 

XVI.  Un  altro  •  per  quefto  l’altro  con  chiarezza  ,  cioà  pa- 
tentemente ,  o  pubhlicamente,  adeflb  fe  ne  vh  per 
lo  crofcio  ,  fcrofcio ,  fciorinamento  o  mormorio  . 


II 
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L I  STESSI  VERSI 

Di  Annor.e  portati  ed  ampliati  in  Profa  . 

I.  Io  benche  fenza  merito  da  te  imploro  ,  o  Nume,' 
o  Numi ,  la  grazia  di  porre,  rimettere  ,  collocare,  ed  affi- 
curare  in  luogo  adatto  le  mie  picciole  Fanciulie,  &  anco- 
ra  di  afcoltarle  ,  fe  mai  a  Te  fàranno  qualche  ricorio ,  & 
in  tale  guifa,  come  fe  tu  foffr  il  loro  vero  e  proprio  Pa- 
drone ,  II.  giacche  conofci  Tu  pure  troppo  bene,  come  il 
mio  Fratello  piu  non  vive-  E  voi  mie  amate  Fanciulle, 
fperate  pure  in  quefto  noftro  adorato  Nume  ,  mandategli 
cento  faluti  e  cento  ,  ed  augurategli  ogni  bene  ,  per  cos'i 
ricevere  cento  altre  voite  quel  tanto  dalui,  e  da  me  fofpi- 
rato  ripofo  e  refrigerio.  Se  cosi  facciate  ,  poflo  da  ora  af- 
ficurarvi ,  com’egli  ancora  cammina  III.  ,  e  cammina  ap- 
punto  non  folo  negli  angoli  ed  in  tutt’  i  luoghi  di  noftra 
Cafa  ,  ma  eziandio  fembrami  pur  mirarlo  fulla  foglia  delia 
fteffa  Cafa,  e  dirà  di  piu  fe  non  fono  dalla  mia  fantafia 
ingannato  ,  che  vado  aicoltando  la  di  lui  dolce  voce.  Quin- 
di  ofo  avanzarvi ,  o  alflitte  Fanciulle  ,  merce  il  valevole 
padrocinio  dell’invocato  Nume  ,  ch’egii  e  certamente  vivo, 
come  voi  lo  fiete  ( a )  ,  IV.  e  fe  cosi  e ,  Nume  ,  poichà 
quefte  Fanciulle  fono  ftate  tutte  coll’anima  ,  cioe  con  fom- 
ma  tenerezza  nudrite  quaggiu  daila  loro  Madre  ,  e  dal  Pa~ 
dre  loro  .  V.  Ma  fe  morto  non  e  per  Tc  ,  come  a  noi 
fembra  efferlo ,  fia  almeno ,  quanto  piii  fi  puà  lungi  la 
di  lui  morte ,  e  di  quefte  mie  Fanciulle  ;  e  Tu  Nume  al- 
tiffimo  abbi  in  memoria  ,  quanto  ora  ti  fupplicai  di  aju- 
tarle,  e  preftar  loro  la  tua  poffente  protezzione  ,  e  chie- 
diie  a  tutto  potere  da  Damarcone  ,  fe  mai  ivi,  come  pen- 
fo ,  ritrovanfi  ritirate  o  cuftodite ;  VI.  e  tu  o  picciolo  e 
ripieno  Fanciullo  vivi  o  viurat  in  avvenire  (b)  ,  e  rimarrai 

Q_  fotto 

( ’a' )  Ovvero  Ceme  egli  a  guifa  del  mio  Fi-  tempo  Prefente  ,  &  al  Futuro  ,  ondc  puo  fi- 
glio  fia  ancora  vtvo  y  o  egli  con  voi  y  e  come  gnificare  vivi  5  e  vivrai  ,  proprio  fignificatOj 
voi  vive  .  che  diviene  dal  Vcrbo  en-chj sc  vivtrt  » 

(Jb')  Vivi  da  chisc  ,  e  chisc  puo  fiare  al 
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fotto  la  mia  tutela  .  Intanto  d'i  per  grazia  qualche  cofa , 
poiche  a  me  parve ,  che  tu  eri  coi'a  ,  come  credo  di  aver- 
ti  offervato  ben  veftito .  VII.  MLt,  ah  mio  amato  Figlio! 
l'appi ,  come  il  tuo  Zio  paterno  and6  via  colafsu  ,  e  tu 
rimanefti  orfano  affieme  colle  tue  Sorelle  o  Agoraftocle  . 

VIII.  Dimmi  poi  di  grazia ,  e  raccontami ,  feppur  fia 
vero ,  quanto  in  te  parvemi  offervare  :  cofa  a  te  accadde, 
e  fucceffe,  e  poi  ingenuamente  e  finceramente  infinuami, 
cio  che  ti  abbifogna  ancora  in  quefto  iftante  ;  una  delle 
Fanciulle ,  come  ftava  ad  Annone  piit  vicina  ha  parlato  , 
e  dato  in  rifpofta ,  forfe  per  modeftia,  o  per  un  loro  pro- 
prio  coftume  ,  come  effendo  da  vicino  la  di  lui  Sorella  , 
quefta  avrebbe  meglio  foddisfatta  la  domanda  ;  rifponde 
dunque  l’altra  fecondo  l’ufo  degli  antichi  Cartaginefi  in  que- 
fta  guifa  :  Salute,  riverifci  il  tuo  Fratello  ,  confiderato  da 
tutti  noi ,  qual  noftro  Padrone  ,  eflendo  provato  verfo  noi 

IX.  tutto  quanto  foavit'a  .  Dunque  ;  ripiglia  qui  Annone; 
quefta  e  l'altra  tua  Sorella  ?  ah  che  non  ?  Ma  non  fu  in 
tua  compagnia  qui  condotta  ?  Non  fu  ella  che  me  ne  parl6? 
Non!  Fu  ella  ben  ricercata  ,  ma  indarno,  poiche  poifibite 
mai  fu  il  ritrovarla  !  X.  Gran  che?  o  Numi ,  o  Fede!  Adeflo 
s'i,  che  io  m’avveggo  de’motivi,  per  i  quali  furono  lparfe 
e  lagrime  ,  ed  alte  grida  di  pianti  !  Ah  ,  ch’  ella  iaraffi 
partita ,  forfe  perche  conobbe  ad  evidenza  ,  come  il  Zio 
non  eravi  piu  ,  e  forfe  ancora  fcoperfelo  dal  nome  ch’  ei 
tiene.  Quefto  dolore  in  me  far'a  ferapremai  fenfibile!  XI.  Eh 
mio  adoratoNume!  Tu  ben  conofci,  quanto  cio  mi  affhg- 
ge  ,  ti  fupplico  ,  ed  almen  per  piet'a  compiacciati ,  di  piu 
non  lafciare  quefte  Fanciulle  raminghe  ,  fe  ’l  fono,  le  allifti 
colla  tua  potenza  ,  ftendi  gli  occhj  tuoi  fulla  Ioro  Perlona , 
giacche  da  fe  fono  s'i  vergognole ,  che  elleno  formano  la  fteffa 
verecondia  ,  e  portano  fu’l  volto  vermigliuzzo  fidea  della 
ftefla  oneft'a ,  e  fe  cost  ia  neceflit'a  richiede  ,  deftati ,  e  da 
quefto  iftante  prefta  Ioro  il  foccorfo ,  e  l’ajuto  neceflario  o 
Nume,  per  follevarle  prontamente.  XII.  Dopo  che  Anno- 
me  fece  quefta  orazione  al  fuo  Nume,  afcolta  la  voce  della 

Fan- 
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Fanciulla  ,  la  quale  cosi  dice  .  Io  ftava  e  viveva  colla  viva 
fperanza  di  rimanere  in  tutt’  i  miei  giorni  contenta,  quan- 
to  meco  vivea  la  mia  tanto  amabile  Sorella  ;  ma  dacche 
mancommi^  ed  infieme  non  ebbi  rofpizio;  in  cui  fummo 
ritirate,  ed  indi  licenziate,  non  poflo  eflere  che  afflitta  ; 
ficche  in  te  tutta  la  noftra  fperanza  viene  giuftamente  po- 
fta  ,  e  Tu  non  lafci  di  preftarci  ,  qtianto  mai  piu  e  poffl- 
bile  tutto  il  tuo  ajuto  e  padrocinio  .  XIII.  Ripiglia  Anno- 
ne  il  difcorfo,  e  volto  al  luo  Nume  di  nuovo  cosi  riparla. 
Quefto  ancora  a  me  mancava  ,  o  mio  invocato  Nume  1 
Ah  quanto  daddovero  veggo  fmonte  quefte  tantefiate  a  te 
raccomandate  Fanciulle?  eh,  per  pieta  un  altra  volta  ti  iup- 
plico  ,  da  ,  prefta  il  tuo  poflente  ajuto.  e  fe  mai  fono  in- 
viluppate  con  qualche  inaudita  difavventura ,  fcioglile  ,  poi- 
che  ,  come  ben  fai,  una  ando  via  per  la  parte  deftra,  e 
con  efla  lei  ancora  il  loro  Fanciullo  Agoraftocle,  e  forfe  alla 
propria  Cafa  o  Patria.  XIV.  Appena  giunte  ,  come  io  cre- 
do  ,  in  Cartagine  ioro  Patria  ,  benche  da  lungi,  par  che  io 
afcolto  una  voce  ,  la  qnale  giugne  al  mio  orecchio  ,  ma 
con  dolore,  e  fommo  cordoglio  ,  ch’ elleno  fonofi  date  alla 
rifla  ,  una  delle  quali  venne  da  altri  contorta  dalle  brac- 
cia,  e  buttata  a  terra  ;  bramerei  di  cuore  che  cio  divenif- 
fe  folamente  da  un  giuoco  e  fcherzo ;  ma  io  molto  di  cio 
nedubito,  perche  chiede  ajtno.  Chi  sa  fe  il  fatto  fia  paf- 
fato  fra  la  famiglia,  o  da  qualche  mano  fconofciuta,  o  ftra- 
riera  ?  Adorato  mio  Nume  I  te  le  raccomando  fervorofa- 
mente  ,  e  lo  fai  abbaftanza ,  come  quella  ,  che  ora  va  lof- 
frendo  ,  e  qual  mia  amata  Figlia  ,  Sorella  diletta  ,  Cugina 
di  Agoraftocle  (a).  XV.  Quefta  fembra  eflerfi  dimentica  delle 
fue  difavventure  di  Agoraftocle  ,  cosi  verfo  il  Nume  volta 
ia  difcorre  :  In  quefta  volta  si,  oNume,  fenza  la  tua  alta 
afliftenza  viverei  dolorofa  J  II  noftro  fratello  ,  qual  noftro 
amato  Padrone  ,  andonne  e  fparve  dalla  noftra  veduta,  ed, 
in  tale  guifa,  che  fenza  Te  piu  no  ’1  vedremo  .  Ando  si, 
ed  ando  per  la  parte  deftra5  e  piu  non  apparve.  Mi  giova 
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peraltro  lo  fperare  ,  che  ora  egli  viva ,  e  vivrà  a  balia  cH 
Te  noftro  alto  e  potente  Padrone .  XVI.  Cosi  e ,  vive 
ancora  queft’altro  .  Ma  chi  menollo  colafsà,  ie  non  fe  ie 
fue  virtu.1  dunque  giache  cosi  e,  confola  Nume ,  me  ,  e 
quefto  Fanciullo  ,  e  Fanciulle  ,  atfinchà  da  tutti  tolgafi  per 
fempre  quel  cordoglio  ,  che  di  molto  ci  afflifle.  Se  uno  e 
mancato  ,  che  nan  manchi  almeno  veruno  poi  degli  altri , 
altrimente  vivrà  collo  fteflfo  pericolo  di  confervare  un  do 
Iore ,  che  mi  penetrar'a  L’anima.,  Ma  intanto  o  dall’amore, 
o  da  altra  brama  portato,  uno  delia  Famiglia  gi'a  nel  pen- 
fare  rifolfe,  e  fenza  ritegno  le  ne  và  di  elfo  lui  in  traccia  j, 
fcuoprendo  i  fegni  dello  fteflo  mancatoci . 


VER- 
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VERSI  LATINI 

Secondo  la  nuova  Spiegazione 

I.  EGO  TE  PRECOR ,  O  NUMEN ,  FILIAS  LI- 
BERA  PARVAS ,  ESTO  ILLIS  PATER  ET 
DOMINUS. 

II.  HEUS  FRATER  MEUS  NON  VIFIT  ?  VOBIS 
SIT  CENTIES  SALUS ,  SIT  CENTIES  RE - 
mjIES  ILLI ,  PERGIT  ILLIC  . 

III.  ,P£R  SECRETA  DOMI ,  ET  LIMEN  ADSTAT 

IN  IPSUM  CLAMANDO  :  UTIQUE  IPSE,  ET 
FILIOUE  VIVUNT. 

IV.  /LLJ5  ANIMA  MATRIS ,  O  NUMEN,  AT- 

(JKJE  AB  EARUM  PATRE  FUERUNT  NU- 
TRITjE. 

V.  AMOVE  AB  IPSIS  EARUM  MORTEM ,  ZL/S' 

ADJUVA ,  FOVE  EAS  ,  1PSASQUE  A  DA- 
MARCHONE  PERgUIRE  . 

VI.  WTE  St/P  UMBRA  MEA ,  SUBPINGUIS  PUER ; 
MACTE  ANIMO  ,  /i£t/S  LOQUERE  ,  INDI- 
CAgUOD  ILLUC  VESTIBUS  STRAGULATUS 
COMORASTI . 

VII.  /JLt/S1 ,  £/L/  MI  0  AGORASTHOCLES  ,  P,L- 

TRUUS  TUUS  ALIO  DISCESSIT  ,  TUQUE 
ORPHANUS  CUM  SORORIBUS  TUIS  EFFE- 
CTUS  ES. 

VIII.  DICAT  MODO  ALTERA  OMNIA ,  /PS.T  M£- 

L/t/S  LOQUITUR  ,  IMPERT IATQUE  SALU- 
TEM  FRATRI  TUO  HERO  NOSTRO 
IX.  DULCISSIMO  .  /L£C  ALTERA  EST  ?  ,V£Z/- 
TIQUAM !  EAM  ADDUXERUNT  ?  SLD  £R- 
POR  £ST,  NEQUE  INVENIO  IPSAM . 

X.  HEUS  MIRUM  !  OH  FIDES  !  MANIFESTO 
PERSPECTUM  HABEO  EX  LUCTU  FILIAS 
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PATRUUM  EVI DE  NTISSIM  E  AGNOVISSE 
MORTUUM ,  ET  NOMEN  ETIAM  CONCLA ■ 
MASSE  TUUM. 

XI.  0  NUMEN  ,  SEJUNGE  EAS ,  APUD  ILLAS 
PERGE  VERECUNDAS ,  ET  CITO  AGE  . 

XII.  SPE  CERTA  NUTRIEBAR,  ETENIM SOROR 

MEA  MECUM  ADERAT  ,  SED  POSTEA 
NEUTIQUAM  REC EPER.UNT  NOS:  TU ITA- 
QUE  NOS  ADJUVA  : 

XIII.  HEUS  QUAM  SUNT  MACERjE  !  MODO ,  NU- 

MEN,  EAS  ADJUVA ,  1PSA  EARUM  CUM 
DEXTERA  DISSOLVE  ILLAS ,  PUER-ENIM 
IPSIS  DEMUM  REDIIT . 

XIV.  SED  ECCE  IPSAS  INTER  SE  CONTENDEN- 

TES :  SURGE  ALTERA  ME  CONTORSIT ,  TU 
1TAQUE  ME  ADJUVA .  1PSE  EST  AVUNCU- 
LUS  FRATRIS  MEI  ARISTOCLIS ;  (AUT 
IPSE  EST  ADVENA)  O  FILIOLA  MEA  ARI- 
STOCLIS  SOROR . 

XV.  HAC  VICE  FRATER  NOSTER  DOMINUS  VI- 

SUS  EST  MIHI .  SED  £)UID  EX  HOC  ?  EX 
PARTE  DEXTERA  DISCESSIT  ,ABI1T:  SED 
MODO  VIVIT  HERO  EX  NOSTRO . 
QUAMQUAM  HOC  ANNO  FRATER  NOSTER 
EAS  SEQUUTUS  EST ,  TAMEN  EX  ILLA 
PARTE  DISCESSIT,  ABIIT ,  AUXILIARE 
ITAgUE  ,  0  NUMEN, 

XVI.  ALIUM  ;  ET  1DE0  ALTER  MODO  ANIMO- 

SE  PERGIT ,  UTI  ETIAM  EX  MURMURE 
AGNOSCITUR . 


VER- 
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VERSI  LATINI 


Portati  dal  noftro  Taubmanno ;  ex  Edit.  Patav.  1725.  pag.5 79.' 
e  da  Giacomo  Elio  ex  Dionyf.  Lambino  Monflrolienji 
Comment.  M.Accii  Plauti  .  Coloniee  Allobrogum  1622. 
Pag'7l$'  e  creduti  di  Plauto  dal  Bocbart . 

Geog.  Sac.  lib.2.  cap.6. 

I.  DEOS,  DEASQZ'E  VENEROR,  QVI  HANC  VR- 

BEM  COLVNT , 

II.  VT,  gVOD  DE  MEA  RE  HVC  VENI ,  RITE 

VENERIM 

III.  MEAS§)VE  VT  GNATAS ,  ET  MEl  FRATRIS  FI- 

LIVM 

IV.  REPERIRE  ME  SINITIS:  DII  VESTRAM  FIDEMl 

V.  £V/£  M.IHI  SVRREPT/S  SVNT,  ET  FRATRIS 

FILIVM. 

VI.  SED  HIC  MIHl  ANTEHAC  HOSPES  ANTIDA- 
MAS  FVIT. 

VII.  EVM  FECISSE  AfVNT,  SIBI  QVOD  FACIVN- 

DVM  FVIT. 

VIII.  EfVS  FILIVM  HIC  P R/EDICANT  ESSE  AGO- 

RASTOCLEM  * 

IX.  DEVM  HOSP ITALEM  AC  TESSERAM  MEVM 
FERO  : 

X.  IN  HISCE  HABITARE  MONSTRATV  'ST  RE- 
GIONIBVS.  HOS  PERCONTABOR,  §PUI  HVC 
EGREDIVNTVR  FORAS . 
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VERSl  LATINI 

Portati  da  Samuele  Bochart ,  volendo  correggere 
la  Verlione  di  Plauto .  Geog.Sac.  edit.Francofurti 
ad  Maxum  1681.  lib. 2.  c.6.  pag.800. 

I.  ROGO  DEOS  ET  DEAS,  QVI  HANC  REGIO - 

NEM  TVENTVR, 

II.  VT  CONSILIA  MEA  COMP LEANTVR  ;  PROSPE - 

RVM  SIT  EX  DVCTV  EORVM  NEGOTIVM 

MEVM 

III.  AT  liberationem  filii  mei  e  manv  pr/e- 

DONIS,  ET  FJLIARVM  MFARVM. 

IV.  DII  C  INQVAM  ID  P R/ESTENT )  PER  SPIRI- 

TVM  MVLTVM,  &VI  EST  IN  IPSIS  ET  PER 
PROVIDENTIAM  SVAM 

V.  ANTE  OBVIVM  DIVERSARI  APVD  ME  SOLE - 
BANT  ANTIDAMARCHVS 

VI.  VIR  MlHl  FAMILIARIS :  SED  IS  EORVM  COE- 

TIBVS  fVNCTVS  EST,  gVORVM  HABITATIO 
EST  1N  CALIGINE . 

VII.  FILIVM  EJVS  CONSTANS  FAMA  EST  IBl  FI- 

XISSE  SEDEM,  AGORASOCLEM  C  NOMINE  ) 

VIII.  SIGILLVM  HOSPITIS  MEI  EST  TABVLA  SCVL- 
PTA,  CVfVS  SCVLPTVM  EST  DEVS  MEVS . 
1D  FERO 

IX.  INDICAVIT  MIHI  TESTIS  EVM  HABITARE  IN 
HIS  FINIBVS . 

X.  VENIT  ALIQVIS  PER  PORTAM  HANC :  ECCE 
EVM;  ROGABO  NVNgVID  NOVERIT  NO- 
MEN  (  AGORASTOCLIS .  ) 
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VERSl  LATINI 

Portati  da  Samuele  Petit  lib.  Mifcell.  cap. 2. ,  e  da  Frederico 
Gronovio  ex  Comment.  M.  Accii  Plauti  cum  noth , 

&  Objervationibus  Varior.  Lugd.Batavor.1664 . 
in  4.  pag. 831. 

I.  INCLINATE  ET  ADVERTITE  O  DI  DEJEMjE , 

QJUORVM  SVB  NVMINE  VlRl  HVJVS  CIW 
TATIS  SVNT. 

II.  deprecationem  ET  integritatem  MEAM 

ACCIPITE.  DVAS  FILIAS  GENERAVl,  RO - 
BVR  MEVM; 

III.  FATO  IMPVLSVS  FECI  VT  IRENT  SINGVLIS 

DEORVM  DIEBVS  FESTIS  AD  HORTOS, 

IV.  CVM  GAVDIA  MVLTO  QVOD  CONTVRBAVIT 

DEVS,  ET  IN  DIE  CANTICI  FVIT  VACVITAS: 
v.  PVELLAE  SVRREPTAS  ABIERVNT?  QVONIAM 
IBO  THALAMOS  OMNES  CALCANS  . ’ 

VI.  VBl  EST,  JJVI  1LLAS  RAPVITi  VT  TOLLAM 

INEPTITVDINES  DOLORIS  MEI,  QVAS  mjASl 
FRVCTVS 

VII.  LIBEROS.  DIXERVNT  HIC  PRO  CERTO  HA- 

BITARE  AGORASTOCLEM 

VIII.  EST  HOSPITALIS  TESSERA ,  SATVRNI  IMAGO 
(  HANC  FERO  ) 

IX.  INTER  NOS  ?  ESTO  ALIgVIS  FINIS  ITINERIS 
MEI ,  QVO  TANDEM  INT EGRITAT I  MEM 
REgVlES  CONCEDATVR : 

X.  NE  SOLVS ,  ET  MISER  AFFLICTVSgVE  ERREM 
HVC,  ILLVC ,  QVIN  POTIVS  IN  LIBERIS 
MEIS  INN07ER  ,  ET  REPENDAM  DONA  ET 
OBLATIONES 

XI.  DIS,  DEABVS^VE,  QVOS  INVOCAVI ,  CON~ 

SVLTORES  ,  ET  ADJVTORES  MIHI . 

XII.  AD  LVSTRANDVM  DĠMVM  MEAM  ADOLORE , 

QVO  AGFECTVS  SVM  CVM  ILLOS  LAVDA 
REM  .  SED  ORATIONEM  NON  ACCEPF- 
RVNT  AFFLICTISSIMVSgVE  SVM  ET  ANU 
MVM  DESPONDEO . 
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XIII.  O  SPFS  MEA ,  HVC  VENJ  .  FT  QVl  MFCVM - 

QVE  MANFT  LABOR  ,  PERFERRE  FACITO , 
ANIMOS  SVME  A  VERITATE  ORACVLI,  FT 
RESPONSORVM  DFI  rau  A  DIVINATIONI- 
BVS ;  ET  OSTENTIS,  PRODIGIISQVE  . 

XIV.  NVMERO  ADIMPLERE  :  ERIGE  TE ,  ET  PRF - 

CARE  VTINAM  EXAVDIANT  :  FACESSAT 
DOLOR  A  PATRE  RELIGIOSO  ,  ET  DIGNOS- 
CAM  FRATRIS  FILIVM  ARISTOCLEM 

XV.  ATTENTE  AVDl  LAMFNTA TIONEM  ISTAM , 

DFVS  MEA  FOTENTIA  FESTINA  AD  VERI - 
TATEM  VFRBI  EXALTATIONIS  ME/E  ,  O 
DEVS,  ET CESSSABVNT  STERgVILlNIA  MEA. 

XVI.  ECCE  DEINCEPS  DE  MEIS  FACVLTATIBVS  HO* 

NOREM  HABEBO  ,  SACRIEICANS  FAS  DIS 
OMNIBVS  ET  LAVDANS. 
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